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Editoriale: Non siamo rifiuti umani





In qualità di “inquilini” di questi luoghi, che il sovraffollamento rende sempre più invivibili, la definizione di carcere come “discarica sociale” non ci è mai piaciuta molto. Anche se risponde realmente a un dato di fatto: che la società tende a cacciare lontano, ai margini, nelle periferie più estreme quello che non vuole accettare, che disturba, che non fa un “bel vedere”. E il carcere raccoglie tutte queste diverse categorie di esclusi: tossicodipendenti, stranieri clandestini, persone con forte disagio psichico.


Ma sentirsi parte di una “discarica”, sentirsi ricordare continuamente che si è dei rifiuti umani, non fa piacere a nessuno: nemmeno quando lo fanno con nobili motivazioni, nemmeno quando a dirlo sono quelli che questa tendenza a cacciare in carcere chi “disturba” vogliono contrastarla in tutti i modi. Diciamocelo francamente: quale soggetto sociale, quale persona gradirebbe sentirsi considerata “spazzatura”?  E poi, paradossalmente, questa definizione appiattisce tutto il resto che c'è in carcere: perfino la libera decisione di chi, sbagliando, rovinando la vita a sé e agli altri, per soldi, per desiderio di emergere, per rabbia, ha fatto delle scelte che lo hanno messo temporaneamente fuori dalla società. 


La nostra non è la rivendicazione della “dignità del delinquente”, per carità, ma semplicemente un invito a una riflessione: ricordiamoci più spesso che a parlare di carcere, per cercare di cambiare le cose, non sono quasi mai i diretti interessati, sono invece volontari, operatori sociali, liberi cittadini con un po' di senso di giustizia, tutti quelli cioè che hanno scelto in qualche modo di farsi “portavoce” dei problemi di chi sta “dentro”. E fare da “portavoce” non è la stessa cosa che vivere sulla propria pelle la galera. 


Due sono allora i suggerimenti che vogliamo dare: il primo, creare più possibilità per i detenuti perché siano loro stessi a parlare della propria condizione; il secondo, usare con più “delicatezza” le parole, perché le discariche sono posti orrendi, e probabilmente anche molte carceri lo sono, ma chi ci sta dentro ha diritto comunque a non essere continuamente associato a un'idea di immondizia, di scarto sociale.  





La Redazione
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Misure alternative, regole da rispettare, sintesi che mancano





Ne abbiamo parlato in redazione con i due Magistrati di Sorveglianza di Padova, Antonino Cappelleri e Giovanni Maria Pavarin





A cura della Redazione





Avere due Magistrati a disposizione per qualsiasi domanda è un’occasione rara, così naturalmente li abbiamo sommersi con i nostri dubbi, i quesiti, le speranze, i casi personali (quelli però contenuti e “repressi” il più possibile). Certo avremmo avuto ancora un’infinità di cose da chiedere, ma lo faremo alla prossima puntata.





Francesco Morelli (Ristretti Orizzonti): Vorremmo iniziare un discorso dalle misure alternative, perché ci sembra che siano un po’ l’obiettivo comune, visto che ognuno di noi cerca di fare “la sua strada verso la libertà”. Però le difficoltà che comunque comporta il vivere in questo regime sono tante. Capiamo benissimo che alcune limitazioni possono essere necessarie a mantenere il livello di sanzione che è la misura alternativa, altre sono mirate a garantire degli standard di sicurezza. Ma quando allora le prescrizioni possono essere aperte ai bisogni di relazione e d’integrazione sociale della persona detenuta?





Dott. Pavarin: A me interessa prima di tutto capire cosa vi spinge a fare questa domanda: quali sono i bisogni che vengono sottesi dalla domanda che ci avete posto?





Francesco Morelli: In realtà, confrontando i dati di due cooperative sociali, Il Cerchio di Venezia e la Giotto di Padova, ci siamo accorti che mediamente l’80% delle persone inserite in misura alternativa ha avviato un serio percorso di reinserimento sociale senza avere recidive. Questo contrasta parecchio con i dati nazionali, i quali parlano di una recidiva che è sul 70%, e dimostra piuttosto che l’inserimento attraverso le misure alternative risulta davvero più efficace come prevenzione sulla recidiva rispetto all’espiazione fatta completamente in stato di detenzione.


Come si può intervenire allora per creare le condizioni sia del percorso all’interno dell’istituto, sia sul territorio, perché queste opportunità siano date ad una più larga fetta della popolazione detenuta e vengano portate a termine con esito positivo?


 


Ornella Favero (Ristretti Orizzonti): Aggiungo che noi abbiamo pubblicato su Ristretti una serie di articoli di persone che erano in misura alternativa e hanno effettivamente fallito e sono rientrate in carcere. Non è che vogliamo giustificare nessuno, tutti loro sapevano che ci sono delle prescrizioni da rispettare, però abbiamo notato che a volte si richiede alla persona che esce in regime di semilibertà una  precisione nel rispetto delle regole, che è difficile avere per chi sta cercando di ricostruirsi una vita “abituandosi” faticosamente alla legalità.





Dott. Pavarin: Dalla capacità di aderire alle regole piccole, alle cose che sembrano stupide, c’è chi, come alcuni di noi, come la società, desume la capacità di adeguarsi alle regole grandi. Ora chi è qui ha violato regole grandi, la maggior parte di voi ha avuto tante condanne, salvo qualche piccola eccezione, oppure una condanna che si riferisce a numerosissimi reati, allora in una Casa di Reclusione abbiamo spesso a che fare con delle persone che hanno dimostrato tante volte, non una due tre, ma decine e decine di volte, di non saper rispettare le regole, quindi la comprensione massima  la chiediamo noi a voi, capiteci!, quando diamo valore al rispetto di una cosa che potrebbe sembrare stupida, come certe prescrizioni per le misure alternative, ma dalla quale noi ricaviamo la vostra capacità di adeguarvi al rispetto delle regole grandi. Quindi io chiedo e credo sia necessaria una comprensione reciproca, voi mettetevi nella testa nostra, come noi cerchiamo di metterci nella vostra. Se non c’è uno scambio, un mettersi nella testa dell’altro, allora il dialogo si interrompe. 


Noi poi, non dimenticatelo, dobbiamo prendere delle decisioni che siano anche accettabili socialmente, dobbiamo metterci nei panni della pubblica opinione.





Alessandro Pinti (Detenuto Bibliotecario): In questo momento sto leggendo il rigetto a una istanza di permesso premio che ho appena ricevuto. Delle volte, leggendo le motivazioni di rigetti, si ha la sensazione che praticamente le persone vengano schiacciate con delle motivazioni che sono valide per me o per altri e non valide per altri ancora, e non vi è un trattamento che possa far emergere a livello generale le diverse personalità, vuoi per difficoltà interne, vuoi perché il rapporto con i giudici è un rapporto che si condensa in quei pochi minuti, all’interno di un incontro in una stanza, secondo quei criteri di valutazione standard che si usano per far uscire le persone.





Dott. Cappelleri: I criteri, lei sostanzialmente dice che sono astratti perché non si riesce ad arrivare ad una conoscenza profonda, vicina, da parte dei magistrati, e quindi sostanziata. Una situazione ideale non esiste, perché altrimenti dovremmo avere 20 magistrati di sorveglianza, e non parliamo poi degli educatori interni. Invece due siamo ed è già tanto, quindi sappiate che il magistrato deve attenersi a regole che deve cercare di tenere il più possibile uguali per tutti, a regole se vogliamo in qualche modo astratte, che poi applichiamo ai casi specifici per la conoscenza che possiamo avere, che è una conoscenza di riporto, perché c’è un fascicolo e dobbiamo giudicare su quello che ci dicono le carte.


Allora qual è il senso di questo mio discorso? È questo: cercate di fare una richiesta sapendo qual è il sistema che avete davanti. Se le cose non vengono dette io non le posso valorizzare, allora un utente, in questo caso il detenuto, che voglia per esempio chiedere un permesso e raggiungere un risultato pieno, deve conoscere il sistema e portare la sua richiesta, non aspettando che il sistema gli venga incontro, ma usando lui il sistema, in sostanza deve quindi fare presente se ci sono elementi positivi, deve scrivere forse di più tutto sommato, il che non significa fare memoriali enormi, ma piuttosto non tralasciare elementi fondamentali quando si fanno le richieste.





Alessandro Pinti: Comunque devo dire che al vostro posto avrei fatto la stessa cosa, guardando le mie carte.





Dott. Cappelleri: Il problema più spinoso per la concessione dei benefici è comunque la questione delle sintesi. I motivi li sapete, non è che ci sia una crudeltà soggettiva da parte di qualcuno, è solo che purtroppo c’è una oggettiva scarsità di personale.


Su questo punto volevo far presente che in alcuni dei miei ultimi provvedimenti, in un paio d’occasioni che sono per altro, e io ritengo e spero rimangano, occasioni limite, io ho detto: “Non c’è la sintesi, ma tenuto conto che ragionevolmente non si può far pagare al detenuto le disfunzioni del sistema, faccio a meno della sintesi e ragiono di testa mia”. Il che è un rischio, naturalmente, perché quella distanza di conoscenza che si faceva presente prima, qui arriva addirittura ad una specie di attività di divinazione, io cerco di indovinare perché è chiaro che sono costretto a fare a meno di uno strumento fondamentale di conoscenza.


Quindi mi pare che questa crisi dell’organico degli educatori sia un tema concreto che riguarda anche questo istituto e che poi si riflette sulla fruibilità sia delle misure sia dei permessi premio.


Credo che la sensibilità da parte dell’ufficio dei magistrati esista su questo punto, non è che si possono fare miracoli, ma ripeto in qualche situazione ci siamo detti che alla fine dovremo fare a meno della sintesi e soprattutto cercare qualche appiglio, l’uso di qualche strumento per ovviare al problema.





Sandro Calderoni (Ristretti Orizzonti): Dal momento che c’è questa difficoltà a fare l’osservazione e la sintesi, non potreste tener conto della liberazione anticipata, visto che anche lì serve qualcosa che dimostri se il detenuto si è comportato in maniera corretta o no? E siccome c’è una sentenza della Cassazione che dice che la relazione per la liberazione anticipata è molto più estesa che non nella richiesta dei permessi premio, perché allora non guardare se un detenuto ha usufruito della liberazione anticipata e valutarla anche a livello di permesso premio, considerare la concessione della liberazione anticipata come la prova di un comportamento corretto in carcere e della partecipazione del condannato all’opera di rieducazione?





Dott. Pavarin: La liberazione anticipata è frutto di due cose: regolarità della condotta e partecipazione all’opera di rieducazione. Il permesso premio va su due altri canali, la pericolosità sociale e la regolarità della condotta. Sotto il profilo della condotta serve meno per il permesso che non per l’anticipata, lei ha ragione in pieno, ma è l’altro canale che ci manca e passa attraverso la conoscenza più approfondita possibile del detenuto, e questa conoscenza passa attraverso la sintesi, perché per noi siete tutti degli sconosciuti e la sintesi passa attraverso l’indagine socio-famigliare, molte volte serve che qualcuno vada a casa vostra per capire da dove arrivate. Quindi, i parametri sono diversi perché gli scopi sono diversi, a livello trattamentale il permesso premio è qualcosa di più avanzato rispetto alla concessione della liberazione anticipata, è lo snodo cruciale del trattamento. 


Quando almeno il giudizio che emerge dalla lettura delle carte si sposa con l’impressione che ci facciamo durante il colloquio, noi siamo molto più contenti. A volte è vero anche l’opposto, ci sono delle carte che cantano bene e invece poi alla fine il colloquio convince all’opposto; ad esempio sono venuto la settimana scorsa con un permesso già scritto, non conoscendo il soggetto, e quando l’ho conosciuto l’ho stracciato perché lui mi ha detto e ribadito delle cose che erano assolutamente incompatibili in previsione della possibilità che uscisse anche un giorno dal carcere. E lui mi ha dato pure ragione. Voi comunque non dovete pensare che tutti i magistrati di sorveglianza vanno in carcere, sono una ristrettissima minoranza a farlo, e molti giudicano ancora di più sulle carte, rispetto a quello che facciamo noi, per cui non è che siete sfortunatissimi, c’è gente ancora più sfortunata, ci sono carceri dove non esiste niente; voglio dire che nella sfortuna comunque siete in una condizione di relativo benessere, anche se è un modo magro per consolarsi!


Certo è un’arte difficile quella di descrivere un’altra persona, perché c’è l’emotività, c’è la simpatia, c’è l’antipatia, prevedere il futuro è difficilissimo per noi stessi, figuriamoci per gli altri che ci conoscono e ci giudicano in base a quello che altre persone hanno letto e anche scritto, per cui dobbiamo essere tutti consapevoli che è difficilissimo amministrare la pena e dire quando è ora di uscire e quando ancora non lo è. 


La condizione normale di un detenuto, che è condannato ad una pena definitiva, è quella di stare in carcere, poi la pena deve avere la funzione e l’effetto della rieducazione, però servono tante cose per questo e solo mettendole insieme si comincia ad immaginare e costruire un percorso d’uscita. 





Alessandro Pinti: Le carte però sono la maledizione che ci portiamo sempre dietro, e che è quasi l’unico strumento che il giudice ha poi per valutare. Ma non c’è un modo diverso di analizzare e valutare, che non passi dalla formale lettura delle carte?





Dott. Pavarin: La prima carta per noi è la sentenza, sarà maledetta la carta, ma è anche maledetto il reato che si è commesso. Non dimentichiamoci mai che noi “nasciamo” con la nostra sentenza, la quale a sua volta è conseguenza di tutta la nostra storia, la nostra sfortuna, ma il mattone di base è la sentenza. Poi ci sono le forze dell’ordine, che è vero che danno una conoscenza che risale a tempo fa, ma anche lì qualcosa si può ricavare, ci sono delle forze dell’ordine che a volte danno delle informazioni abbastanza aggiornate, abbastanza mirate; poi ci sono i volontari, ma la fonte privilegiata, per sapere e prendere una decisione, sarebbe la voce del detenuto, se solo avessimo la garanzia che il detenuto è sincero; quella è la fonte privilegiata, è la conoscenza massima, perché se tu sei sicuro che uno è sincero quale fonte migliore hai della viva voce della persona interessata a questa vicenda?


Forse io sbaglierò, ma quando ho parlato dieci volte con uno e la decima volta mi accorgo che non era sincero, è ovvio, perché sono un uomo anch’io, che le mie reazioni non possono essere positive. Questo voi lo dovete sapere, che quelli di voi che sono stati sinceri hanno avuto molto di più di persone che sincere non si sono rivelate. Nella fase d’esecuzione della pena, cerchiamo di essere sinceri, è proprio nell’interesse di tutti, del sistema, della gente, di chi ti osserva, e questa è una delle cose che ho sempre chiesto e che continuerò a chiedere, la sincerità. Il tossico che ha avuto il suo affidamento ed ha tre ricadute, e le analisi lo dicono, mi viene davanti e dice che non è vero, che si sono sbagliate le analisi. Tutte e tre le volte?! Invece c’è stato uno che mi ha detto “Sì, mi sono fatto”, bene, quello è ancora fuori! 





Lorena Orazi (responsabile dell’area educativa): Vorrei tornare al tema delle sintesi, che in molti permessi diventa uno degli elementi che motiva il rigetto, e questo causa un clima di scontro tra il detenuto e l’operatore e rischia di incrinare un rapporto che è già difficile da stabilire.


Questo mi preoccupa, tanto che qualche giorno fa mi sono portata a casa il pensiero di un detenuto che mi aveva detto che si voleva ammazzare perché non gli potevamo fare la sintesi. Gli ho spiegato quali sono i criteri e i tempi con cui ragionevolmente riusciamo a fare delle cose, ma poi sono andata a casa con la preoccupazione, e io come operatore non mi voglio portare questo peso, anche se al detenuto ho detto e ridetto che nella sua situazione non pesava solo la mancanza della sintesi, c’era il fatto che in considerazione della condanna quello che aveva scontato era troppo poco.


Ora poi con il sovraffollamento dei circondariali arrivano persone con un anno e otto mesi, due anni da scontare, e saranno persone che noi non riusciremo ad “osservare” se non a pochi mesi dal loro fine pena.  Per cui chiedo all’Ufficio di Sorveglianza, per le  persone con condanne brevi, lo sforzo di concedere i permessi premio anche senza sintesi, ma con solo delle relazioni che sono fonte comunque di una osservazione.





Dott. Pavarin: Ci sono persone che hanno aggiornamento e sintesi però non vanno in permesso, non bisogna farsi l’idea che chi ha la sintesi debba per forza andare in permesso, altrimenti la gente s’illude e ci resta male per niente.


La sintesi è uno strumento di conoscenza e a volte è proprio il motivo che m’ induce a dire di no, invece l’opinione comune tra i detenuti è questa convinzione che si tratti di un automatismo: “Ho la sintesi chiusa e tu poi mi dai il permesso”. Per le pene brevi siamo disponibilissimi a valutare anche senza la sintesi, ma se noi siamo disponibili a fare questa cosa, diciamo a voi operatori che, quando un detenuto arriva da un altro carcere in cui ha la sintesi, bisogna attaccarsi a quella sintesi e fare l’aggiornamento, e non considerarlo come un marziano che arriva in quel momento. Se uno viene per esempio da Ragusa, lì aveva una sintesi da più anni e qui lo si reimmatricola, lo si riosserva da capo, invece è importante che telefoniamo a Ragusa e ci facciamo dare la sintesi, e su quella ci attacchiamo eventualmente per aggiornare, questa è la grande richiesta che vi facciamo.


Segnalateci poi tutto quello che dovete segnalarci, evidenziate delle situazioni particolari, noi siamo una casa aperta, viviamo d’informazioni, che prendiamo e valutiamo volentieri, anche perché bisogna dire che a Padova si danno misure alternative e permessi più che in molte altre parti d’Italia.





Rossella Favero (volontaria): Dobbiamo riflettere proprio sullo sforzo che fa l’Ufficio di Sorveglianza, che ha tra l’altro un personale con una disponibilità e una umanità straordinarie, per far fronte a tutte le richieste; dobbiamo fare una riflessione per evitare che voi magistrati, ad un certo punto, rischiate il collasso, proprio perché c’è tutta questa apertura,  questa attività; ma poi dobbiamo riflettere anche sul fatto che, in una situazione in cui viene concesso di più, l’atteggiamento del detenuto non è migliore, perché è fisiologico che il detenuto che inizia un percorso premiale sia molto più inquieto, a volte anche insoddisfatto di un detenuto che invece sa che si deve organizzare la vita in carcere da qui ai prossimi 20 anni, e quindi se la programma in modo da censurare certi pensieri e certi desideri. Avere coscienza di ciò evita delusioni negli operatori.





Nicola Sansonna (Ristretti Orizzonti): Vorremmo ora affrontare un altro tema. Qui in redazione stiamo preparando un convegno sul lavoro, e dalla discussione è emerso che oggi il mercato offre soprattutto lavoro a tempo determinato.  Pensate che sia ipotizzabile per la sorveglianza prendere in considerazione le offerte di lavoro a termine? Se mi dovessero assumere per un periodo di tre mesi, dopo di che mi scade il contratto e naturalmente, come previsto dal regolamento, vengo chiuso, non è possibile “congelare” la semilibertà fino ad una nuova assunzione, che potrebbe avvenire anche a breve distanza dalla precedente? 





Dott. Cappelleri: Ci stiamo infatti pensando, è un fatto reale quello che dice lei, dobbiamo tener conto che il mondo del lavoro sta cambiando e quindi ci dobbiamo riflettere.





Dott. Pavarin: La norma sulla semilibertà è confezionata però in modo tale, che se non c’è un’attività lavorativa all’esterno, il beneficio non può essere mantenuto, questa è una cosa che stabilisce la legge e non la stabiliamo noi. Diverso è per l’affidamento, che è una misura che diamo anche se il lavoro è a tempo, salvo una revoca per motivi oggettivi. In prospettiva, visto che il mercato del lavoro cambia, dovremo però senz’altro fare una riflessione su questo.





Francesco Morelli: C’è un’ultima questione della quale ci interesserebbe parlare. In questi giorni c’è un dibattito politico sulla separazione delle carriere e la separazione delle funzioni. L’art. 34 del codice di procedura prevede al comma 3 che chi ha esercitato funzioni di pubblico ministero non può esercitare nel medesimo procedimento l’ufficio di giudice, questo si limita ovviamente alla fase del processo, mentre sulla fase dell’esecuzione non c’è questa regola, quindi un magistrato che ha esercitato le funzioni di pubblico ministero può essere poi magistrato di sorveglianza, presidente di un tribunale di sorveglianza e giudicare la stessa persona in una fase diversa. Questo suscita il timore che non ci sia quella serenità di giudizio da parte appunto del magistrato, che ha già esercitato le funzioni di pubblico ministero.





Dott. Cappelleri: Questa domanda mi vede coinvolto personalmente. Vi posso dire che giudicherete voi quello che sarà il risultato della mia opera come magistrato di sorveglianza, e per quanto mi riguarda posso solo dire che io ho fatto ventun anni di procura e tante volte mi capita di vedere cumuli costituiti da me, che poi sono alla base di decisioni che adesso prendo come magistrato di sorveglianza, altrettanto frequente può essere che abbia fatto da P.M. nel processo, io ho solo la coscienza di sentirmi sempre in prestito delle cose che faccio.


Sinceramente ventuno anni possono essere una vita, ma onestamente non credo di essermi immedesimato totalmente nel ruolo di P.M., o in nessun altro che mi è capitato di avere.


Direi che è uno scrupolo che mi sono fatto, dal momento in cui ho cominciato ad operare come magistrato di sorveglianza, quello di cercare di avere la massima serenità possibile, credo che già qualche provvedimento anche positivo mi sia capitato di farlo rispetto a persone condannate in processi da me gestiti come P.M., ma ripeto che mi sottopongo al vostro giudizio.





Francesco Morelli: Ma lei sarebbe favorevole alla separazione delle carriere?





Dott. Cappelleri: No, il discorso è diverso, perché questa è certamente una possibile contraddizione, però guardate che ce ne sono altre che non riguardano solo la nostra posizione. Il magistrato di sorveglianza che giudica negativamente su una richiesta di sospensione della pena fa parte del tribunale che giudica sul suo stesso provvedimento, la logica del giudizio di sorveglianza è completamente diversa da quella del giudizio di cognizione. 





Dott. Pavarin: C’è anche il magistrato che ogni giorno, alla stessa istanza, dice no e poi dice sì. Mentre i giudici hanno a che fare con un fatto, noi abbiamo a che fare con una persona che è in continua evoluzione. Per quanto riguarda il primo problema, non c’è un contrasto secondo me, anche qui la propaganda ci ha fatto ritenere che il pubblico ministero sia colui che impegna la sua vita per far condannare le persone, ma non è così, il pubblico ministero è un organo di giustizia, ha giurato fedeltà alla legge, deve trovare le prove a   discarico e non solo a carico, se ha fatto 32 anni di pubblico ministero, osservando il giuramento di fedeltà alla legge, può fare benissimo il giudice, perché ha da assolvere lo stesso impegno di essere fedele alla legge, così è! Questo è il modello teorico a cui tutti ci si ispira. Se nella sua vita uno poi ha avuto delle esperienze negative ed è entrato in contatto con uomini che non corrispondono alle idee che avrebbero dovuto professare, non si deve arrabbiare, ma continuare a discutere e a credere in quella che è la visione ideale delle cose; se invece uno sta sempre a una visione pratica, non dorme più, questo è il discorso.


�



Nell’immaginario collettivo le misure alternative si intendono ancora come benefici e non come pene, quali sono realmente





Il Presidente del Tribunale di Sorveglianza di Genova ci parla della necessità di creare un sistema sanzionatorio nuovo, più umano e più civile





Intervista a cura di Marino Occhipinti





Qualche tempo fa ci aveva colpito un articolo, pubblicato dal quotidiano “Il Secolo XIX°” dove il dottor Lino Monteverde, Presidente del Tribunale di Sorveglianza di Genova, denunciava che le misure alternative sono diventate “una scatola vuota”, citando anche dati sconcertanti di una ricerca sui Tribunali di Sorveglianza italiani:  se a Genova il tempo medio di risposta alle istanze risultava “buono” (4-6 mesi), in altre realtà i tempi andavano da uno a sei anni. Abbiamo intervistato (per lettera) il dottor Monteverde, che ha avuto la pazienza di rispondere dettagliatamente alle nostre domande.





Presidente Monteverde, com’è la situazione delle pene alternative alla detenzione in Italia, in termini numerici ma soprattutto riguardo all’efficienza, all’efficacia e alla loro funzione sociale?


In termini numerici, la situazione relativa alle misure alternative ed al loro rapporto con la misura della detenzione in carcere è la seguente. Alla data del 31-12-01 (non conosco ancora i dati relativi al 31-12-02), le persone condannate in via definitiva a pena detentiva che scontavano la pena stessa in misura alternativa erano 41.496 (di esse, 26.383 si trovavano in affidamento al servizio sociale, 11.511 si trovavano in detenzione domiciliare, 3.602 si trovavano in semilibertà). Alla stessa data, le persone condannate in via definitiva a pena detentiva che scontavano la pena stessa in carcere erano 30.622 (oltre ad esse, a quella stessa data erano detenute in carcere altre 24.653 persone, in stato di custodia cautelare). Appare significativo, per le ragioni che vedremo, evidenziare che delle 41.496 persone che scontavano la pena in misura alternativa, 28.060 non avevano scontato neppure un giorno in carcere in esecuzione pena, perché la detenzione in carcere era stata per loro sostituita con una misura alternativa prima del suo inizio.


In termini di efficienza, efficacia, funzione sociale delle misure alternative e della loro  incisività sulla rieducazione (questo è il punto veramente cruciale del problema ed è stato esattamente inquadrato nelle domande), vorrei distinguere la posizione di quei condannati a pena detentiva che ottengono la misura nel corso dell’esecuzione, e cioè dopo avere scontato un periodo più o meno lungo di detenzione in carcere, da quelli che la ottengono dallo stato di libertà, e cioè prima dell’inizio dell’esecuzione. La misura alternativa, come sappiamo, costituisce di fatto una vera e propria pena e infatti, quando la misura viene applicata prima dell’inizio dell’esecuzione, come avviene nella maggior parte dei casi di condanna a pena detentiva, il rapporto punitivo del condannato con lo Stato inizia e si esaurisce, salvo i casi eccezionali di revoca, senza “transitare” per il carcere. 


L’asse del sistema sanzionatorio si è così spostato, in questi ultimi anni, dalla pena detentiva alle misure alternative, e questo costituisce indubbiamente un fatto positivo. Si rileva peraltro che in altri Paesi europei lo spostamento è più marcato, nel senso che maggiore è il divario tra i condannati che scontano la pena in misura alternativa da quelli che scontano la stessa pena in carcere. Anche da noi, sussistono i presupposti per una loro più ampia applicazione, e quindi per una riduzione delle carcerazioni, seguendo la linea culturale oggi assolutamente prevalente che tende appunto, in prospettiva, a riservare il carcere ai casi più gravi e ai condannati più pericolosi (si intende comunque sempre, anche secondo questa linea, un carcere meno afflittivo di quello attuale ed in grado di perseguire quella finalità rieducativa che attualmente in carcere non si può perseguire, per l’inadeguatezza complessiva delle strutture, in rapporto al numero troppo elevato dei detenuti).





Non ritiene, comunque, che le misure alternative potrebbero essere applicate in maniera ancora più ampia, e per quali motivi ciò non avviene? 


La ragione principale di questa applicazione ancora limitata delle misure alternative deriva, a mio parere, dalla loro oggettiva inconsistenza e, conseguentemente, dalla loro scarsa evidenza all’esterno. Quasi nessuno sa, ad esempio, anche tra gli addetti ai lavori, in cosa consista realmente la misura dell’affidamento al servizio sociale e quali siano i suoi contenuti e le sue concrete modalità. Eppure si tratta, come si rileva dai dati esposti, della misura più diffusa. In proposito, è stato più volte sottolineato da più parti, che essa si rivela spesso una scatola vuota, un vero e proprio indulto mascherato (il rilievo riguarda soprattutto l’affidamento ordinario). 


Le altre misure (detenzione domiciliare e semilibertà) sono più evidenti all’esterno, ma il loro contenuto è spesso più apparente che reale e, in ogni caso, soprattutto per la detenzione domiciliare, tende progressivamente a sfilacciarsi nella fase di gestione, attraverso le frequenti modifiche delle prescrizioni originarie, non sempre giustificate. Questa generale inconsistenza, pesa sulle decisioni dei giudici, in particolare quando si tratta di sostituire la pena detentiva con una pena di specie diversa, prima che la sua esecuzione abbia avuto inizio. Di fatto, l’inconsistenza delle misure  rappresenta l’ostacolo maggiore, oggi, ad una modifica radicale del sistema sanzionatorio, pure inevitabile in prospettiva come si è accennato, che porti a relegare il carcere al livello di pena residuale. In effetti, nell’immaginario collettivo, le misure alternative si intendono ancora come “benefici” e non come pene, quali sono realmente sotto il profilo sostanziale e quali saranno, tra poco, anche sotto il profilo formale (in verità questo ritardo culturale è storicamente comprensibile, in quanto le misure, all’atto della loro istituzione erano effettivamente benefici penitenziari, riguardando solo persone che avevano, per così dire, “pagato” in larga misura il loro debito nei confronti della società con un periodo più o meno lungo di carcerazione). 





Quali rimedi, giuridici, culturali e sociali, potrebbero essere quindi adottati, secondo lei, per migliorare l’attuale situazione?


Formulo una risposta che forse non sarà condivisa, ma che a me pare l’unica possibile. Per favorire una più ampia diffusione delle pene diverse dal carcere oggi esistenti, le c.d. misure alternative, occorre che esse siano più seriamente disciplinate sotto il profilo normativo (con una maggiore attenzione alle esigenze della vittime del reato ed alla prestazione di lavori socialmente utili a titolo gratuito), più seriamente applicate dai giudici, e cioè con una più attenta valutazione dei singoli casi che oggi essi non sono in grado di compiere per la debolezza organizzativa dei loro Uffici e per l’eccessivo carico di lavoro, più seriamente gestite nella fase esecutiva, al fine di evitare quei perniciosi sfilacciamenti in quella fase che tanto contribuiscono alla loro inconsistenza e, conseguentemente, alla persistente avversione nei loro confronti dell’opinione pubblica, anche qualificata. 


La svolta qui auspicata richiede in primo luogo interventi a livello politico (dei quali in verità, non si intravede alcun segnale), in termini di modifiche normative e di potenziamento organizzativo degli Uffici, ma richiede anche la consapevolezza, da parte di tutti, che qui si tratta di contribuire a disegnare un nuovo sistema sanzionatorio. Non un sistema futuribile e astratto, ma un sistema che ha già consistenti agganci nelle norme e nella realtà e che si deve portare avanti, in linea con quanto avviene in altri Paesi. Osservo, in proposito, che una spinta  in quella direzione potrebbe venire già oggi, con il concorso degli interessati, degli operatori del CSSA, dei Servizi territoriali locali e delle associazioni di volontariato. Infatti, se le persone condannate, libere o detenute, si presentassero ai giudici per chiedere una misura alternativa, cioè una pena diversa dal carcere, con un progetto elaborato insieme ai Servizi che preveda i contenuti possibili della diversa pena richiesta (ad esempio, impegni concreti in materia di risarcimento o di riparazione del danno, in materia di prestazioni di lavori socialmente utili a titolo gratuito compatibili con il lavoro retribuito del soggetto, in materia di inserimento del soggetto in associazioni dedite ad attività di tipo solidaristico), esse potrebbero contribuire, per ciò solo, ove l’impegno sia concreto e poi (nel caso di accoglimento della domanda) seriamente perseguito, all’ampliamento applicativo delle misure e ad un cambiamento di posizione nei loro confronti da parte dell’opinione pubblica, cambiamento che avrebbe un positivo riflesso sugli orientamenti politici e normativi. Vorrei ricordare che nella direzione qui auspicata si muoveva anche la legge Gozzini, che non a caso aveva modificato la disciplina relativa alla misura dell’affidamento al servizio sociale, quando pure essa riguardava soltanto i condannati detenuti, rendendo non più facoltativa ma obbligatoria la prescrizione riparatoria per essa prevista (il fatto poi che la prescrizione sia rimasta inapplicata per oltre dieci anni rientra in un altro discorso).





Qual è il suo pensiero sulle prescrizioni, forse troppo rigide, che vengono imposte in caso di concessione delle misure alternative? 


Anche nella vostra rivista, che ho letto volentieri (a proposito, vi ringrazio dell’invio e devo dirvi che è fatta veramente bene), si esprimono opinioni diverse sui punti di cui sopra. Si parla ad esempio, in una nota redazionale, di rigidissime regole per la semilibertà. Osservo, sul punto, rientrando il rilievo sulla asserita rigidità delle regole nell’ambito del presente discorso, che ciò può essere avvenuto in alcuni casi, ma che nella mia esperienza ho invece avvertito spesso la sostanziale mancanza, anche nel corso dello svolgimento di tale misura, di attività (diverse dal lavoro retribuito) rientranti in un progetto rieducativo e risocializzante. In ogni caso, per le  prescrizioni, il problema che a me appare essenziale non è quello della loro rigidità, ma quello della loro serietà, che è cosa diversa. Nella stessa rivista si sostiene, in un intervento, che le misure alternative sono, per il detenuto, “fondamentali per ritrovare gli affetti familiari e il proprio ruolo nella famiglia e nella società”. Questa a me pare una osservazione puntuale. Le misure alternative non solo tendono a quegli obbiettivi, ma prevedono appunto modalità di attuazione che realizzano, almeno in parte, la ripresa di rapporti familiari, sociali e lavorativi. Il fatto è che ciò deve necessariamente avvenire, perché le misure alternative si estendano, nel quadro dei principi e delle condizioni sopra-indicati, perché affrontando questi problemi non deve sfuggire il dato di fondo: qui si discute in materia di pena, le misura alternative sono pene (come la detenzione in carcere e la pena pecuniaria), devono pertanto avere anche i contenuti tipici ed ineliminabili  di ogni tipo di pena, fermo restando per esse, così come per qualsiasi altra pena, come previsto dalla Costituzione, la loro finalità rieducativa. Ancora a mio parere, chi tende a mantenere l’inconsistenza attuale delle misure alternative, e favorisce il loro sfilacciamento nella fase gestionale, accetta sostanzialmente l’impianto sanzionatorio tradizionale e rafforza, oggettivamente, le posizioni di chi vuole risolvere la crisi dell’attuale sistema sanzionatorio, costruendo altri istituti penitenziari invece di creare un sistema sanzionatorio nuovo, più umano e più civile, fondato essenzialmente su misure diverse dal carcere.


 


Per concludere vorremmo che lei approfondisse la questione legata al reinserimento nella società dei detenuti ed ex detenuti… 


Non mi sottraggo certamente all’ultima domanda, che a livello di importanza è forse la prima. Sappiamo, anche se spesso sul punto si sorvola, che le persone condannate appartengono, nella maggior parte dei casi, al mondo dell’emarginazione. In questi casi, si tratti di condannati liberi o di condannati detenuti, l’esigenza della risposta dello Stato al reato commesso viene ad intrecciarsi indissolubilmente con l’esigenza assistenziale e di un aiuto reale e consistente, al soggetto lungo la via della rieducazione. Si tratta spesso di rimediare, nei limiti in cui è ancora possibile, all’inadempimento dello Stato, nelle sue diverse espressioni, ai suoi obblighi assistenziali nei confronti delle persone appartenenti a quel mondo, a partire dalla loro nascita. Qualcuno ha scritto che il “delinquente” di oggi è il bambino che ieri non abbiamo aiutato a crescere. Anche qui il problema non si risolve, rinunciando alla risposta penale, tale risposta deve necessariamente esserci, ma è molto più complessa, perché è più difficile il processo di responsalizzazione del soggetto, connesso alla risposta stessa. 


In definitiva, in questi casi, per tradurre concretamente i principi, si impone il coinvolgimento più ampio dei Servizi locali territoriali in quel progetto di cui si è parlato, perché soltanto i Servizi radicati sul territorio possono affrontare e risolvere i problemi di carattere assistenziale. L’esigenza assistenziale non contrasta con la prospettiva sopra delineata. In sostanza tale esigenza, comporta per tutti (lo Stato, rappresentato in questa fase dal CSSA, e la comunità locale, nelle sue articolazioni, istituzionali e non) un impegno decisamente maggiore.
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Se il principio della rieducazione è un principio universale dovere dello Stato è rieducare chiunque. Compresi i detenuti stranieri





A cura di Francesco Morelli e Marino Occhipinti





Un’intervista ad Alberto Marcheselli, Magistrato di Sorveglianza di Alessandria che ha rimesso alla Corte Costituzionale gli atti riguardanti l’espulsione di un detenuto marocchino, evidenziando una possibile incompatibilità tra il fine rieducativo della pena e l’espulsione





Con la Legge 189/2002 (la cosiddetta Legge Bossi-Fini), che ha modificato il Testo Unico sull’Immigrazione, per i detenuti stranieri sta venendo meno qualsiasi possibilità di inserimento sociale, anche per coloro che avevano un permesso di soggiorno prima dell’arresto. Infatti, per chi deve scontare una pena inferiore ai due anni, è prevista l’espulsione (art. 16, comma 5, T.U.), mentre per chi ha una pena maggiore l’espulsione arriverà comunque: scontata la pena in eccesso ai due anni, oppure al termine della carcerazione, per chi è condannato per reati più gravi.


Per altro verso i detenuti stranieri possono accedere alle misure alternative della detenzione, al pari degli italiani: possono lavorare in semilibertà (Circolare del Ministero del Lavoro 15.03.1993, n° 27), possono essere accolti in una comunità di recupero per tossicodipendenti (Decreto Ministero della Sanità n° 5/2000). Quindi possono avviare dei percorsi di risocializzazione, almeno fino a che la loro pena è superiore alla fatidica soglia dei due anni, quando l’espulsione arriva a demolire quello che loro (e, con loro, gli operatori penitenziari e sociali) hanno faticosamente costruito.


Di fronte a questo destino apparentemente ineluttabile c’è spesso silenzio e rassegnazione, anche da parte delle Associazioni che si battono per i diritti civili e di chi dà lavoro agli stranieri semiliberi. Una nota di speranza viene, forse, dal Magistrato di Sorveglianza di Alessandria, Alberto Marcheselli, che ha rimesso alla Corte Costituzionale gli atti riguardanti l’espulsione di un detenuto marocchino, evidenziando una possibile incompatibilità tra il fine rieducativo della pena e l’espulsione (che di rieducativo non ha nulla).


Abbiamo intervistato Alberto Marcheselli per dare più informazioni su un tema così difficile e controverso come quello della condizione dei detenuti stranieri nel nostro paese.





Quando sorge un dubbio è  dovere del magistrato investire la Corte Costituzionale





Dottor Marcheselli, può spiegarci i motivi che l’hanno portata a sospendere il procedimento di espulsione di un cittadino marocchino detenuto, disponendo l’invio degli atti alla Corte Costituzionale?


Ho riflettuto lungamente sulle norme e studiato la giurisprudenza costituzionale in materia e non sono riuscito a risolvere un dubbio che mi è sorto, circa la compatibilità delle norme con la Costituzione. Quando sorge un dubbio di tal tipo è un dovere del magistrato investire la Corte Costituzionale, perché quello è l’organo competente, previsto dalla legge.





Quali sono, secondo Lei, i parametri ed i profili che contrasterebbero con le norme contenute nella cosiddetta Legge Bossi-Fini?


Il mio dubbio concerne il rapporto con il principio di ragionevolezza di cui all’art. 3 Cost. e al principio di rieducazione di cui all’art. 27. Il fatto che l’espulsione sia automatica, senza esaminare la posizione del soggetto, è l’aspetto che mi ha creato il dubbio.





La negazione di un diritto costituzionalmente sancito (articolo 27 della Costituzione) può trovare fondamento dalla sola condizione di clandestinità del cittadino straniero detenuto?


È questo il punto su cui ho chiesto il dovuto chiarimento alla Corte Costituzionale. Studiando la giurisprudenza di essa, ho potuto apprendere come finora si è affermato che si può prescindere dalla attuazione del principio di rieducazione quando è ragionevole presumere che la rieducazione non sia necessaria. Il fatto che l’espulsione sia automatica, senza esaminare la posizione del soggetto è l’aspetto che mi ha creato il dubbio.





È giuridicamente corretto che l’espulsione avvenga senza tenere conto, in nessuna maniera, del percorso del soggetto, che potrebbe anche essere di piena adesione alle attività trattamentali e rieducative, e quindi, di fatto, interrompendo la possibilità di risocializzazione?


Questo è uno dei punti che la Corte potrebbe chiarire nell’esaminare la mia ordinanza.





In sostanza l’espulsione dei cittadini stranieri detenuti si traduce in una sospensione della pena con conseguente rinuncia da parte dello Stato a far scontare la pena stessa. Tale decisione non potrebbe essere vista anche come una sorta di discriminazione nei confronti dei cittadini italiani e/o comunque di coloro che non possono “beneficiare” di tale possibilità?


Si tratta di verificare se il principio di rieducazione di cui all’art. 27 della Costituzione debba essere inteso limitato alla rieducazione nazionale oppure sia un principio universale. Nel primo caso, dovere dello Stato è rieducare solo chi abbia titolo a rimanere nel territorio dello Stato. Nel secondo, tale dovere riguarderebbe chiunque. Stabilire la portata dell’art. 27 Cost. come di tutte le disposizioni della Costituzione è compito riservato alla Corte Costituzionale, ed è per questo che ho modestamente sollecitato un autorevole intervento a chiarimento.





In Italia, da due anni, ci sono più persone che eseguono la pena fuori che in carcere





Con l’ultima domanda ci piacerebbe che, sulla base della sua esperienza in qualità di Magistrato di Sorveglianza, ci parlasse delle pene alternative, della difficoltà di applicarle per i cittadini stranieri, dell’incidenza ancora pesante della recidiva nei percorsi di reinserimento.


Per quanto concerne le misure alternative e i benefici penitenziari nei confronti degli stranieri, si tratta, essenzialmente, di un problema di strutture, essendo ovviamente più difficile reperire validi sostegni esterni. In questa direzione, nella mia esperienza, è sempre stato fondamentale l’intervento del volontariato.


Per quanto attiene le misure alternative in genere, non si contano le occasioni pubbliche nelle quali mi trovo a dover spezzare una lancia per difenderne l’utilità e il loro valore, irrinunciabile, di strumenti indispensabili in una società moderna illuminata. Ancora recentemente, a un dibattito nel quale molti esponenti della cosiddetta “società civile” sollecitavano un deciso giro di vite rispetto a questi strumenti, ho avuto occasione di ripetere alcuni dati. Che tutti – io credo - dovrebbero conoscere. In Italia, da due anni, ci sono più persone che eseguono la pena fuori che in carcere. Questo numero potrebbe aumentare ancora moltissimo, se vi fossero adeguati investimenti nella spesa sociale per la rieducazione. 





Solo lo 0,29% delle misure alternative viene revocato per la commissione di reati





I dati statistici sono molto incoraggianti. Solo lo 0,29% delle misure alternative viene revocato per la commissione di reati. Anche tenendo conto del fatto che si scopre un autore di reato su cinque, si arriva a circa 1,5 casi di recidiva ogni cento (0,29 x 5). Anche ipotizzando che ne venga scoperta solo la metà durante la misura alternativa, si arriva a un tasso di recidiva del 3% (1,5 x 2). Questi dati sono la miglior difesa della Legge Gozzini. È una strada che bisogna continuare a percorrere, con impegno.


Sono onorato di essere stato consultato e porgo i miei migliori auguri.
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Ricerca - intervento sull’HIV/AIDS in carcere: informazione, prevenzione, educazione tra pari





A cura di Francesco Morelli





La ricerca - intervento sull’HIV/AIDS in carcere che è stata portata avanti in questi mesi in alcune carceri italiane è frutto della collaborazione tra il Gruppo Abele e il Coordinamento nazionale dei giornali del carcere: dopo due convegni nazionali (3/4 dicembre 1999 e 16/17 novembre 2001), l’esperienza “sul campo” delle redazioni carcerarie è stata messa alla prova con un progetto, finanziato dall’Istituto Superiore di Sanità, che unisce l’indagine sociosanitaria all’intervento d’informazione e sensibilizzazione.


Il progetto ha assegnato ai giornali carcerari un ruolo determinante, quali soggetti capaci di gestire lo scambio d’informazioni tra gli operatori e la popolazione detenuta e, quindi, di contribuire alla riduzione del “danno da carcere”: abbiamo proposto circa 900 questionari sull’HIV/AIDS ad altrettanti detenuti e detenute, in 17 carceri di tutta Italia, quindi, partendo dai risultati di questa indagine, abbiamo elaborato dei materiali informativi che saranno presto pubblicati nei giornali carcerari.





Perché abbiamo pensato ad un progetto sull’HIV/AIDS in carcere? Per tanti motivi, eccone alcuni





Il Dipartimento dell’Ammi-nistrazione Penitenziaria indica, per l’anno 2001, in 1.600 il numero dei detenuti sieropositivi accertati, quindi una percentuale del 3% circa sul totale della popolazione detenuta. Nello stesso periodo, erano 163 (di cui 10 stranieri) i detenuti in AIDS ristretti nelle carceri italiane. Su un totale di 15.097 detenuti tossicodipendenti, la percentuale dei sieropositivi noti è del 9,15%. Ma questi sono valori da considerarsi sottostimati, calcolati sulla popolazione che si è sottoposta al test al momento dell’ingresso in carcere (un terzo del totale): l’Associazione dei medici penitenziari (AMAPI), per esempio, ritiene che i detenuti sieropositivi siano oggi almeno 5.000.


Esiste una grande discontinuità, nel corso del decennio 1990-1999, degli interventi di tipo preventivo, informativo e di sensibilizzazione sul tema, con una geografia a macchia di leopardo, e, in generale, dopo la metà degli anni ‘90, appare complessivamente diminuita l’attenzione all’informazione e alla prevenzione in ambito penitenziario (fenomeno che, peraltro, si è riscontrato a livello europeo).


Persiste la difficoltà a promuovere, in ambito carcerario, quegli interventi di riduzione del danno correlato al consumo di sostanze per via iniettiva che all’esterno, nel corso dell’ultimo decennio, hanno concorso a significativi cambiamenti nei comportamenti a rischio della popolazione tossicodipendente.


Ancora oggi ci sono notevoli problemi nella tutela della continuità terapeutica o dell’accesso alle terapie per le persone in AIDS in stato di detenzione, sebbene vi siano stati cambiamenti positivi in questo campo nell’arco del decennio passato.


L’AIDS segna in modo rapidamente crescente la vita della popolazione detenuta tossicodipendente straniera, ponendo molti interrogativi sulle attuali possibilità del sistema carcerario e di quello sanitario nazionale di costruire reali ed efficaci canali di comunicazione con questa popolazione.


Il passaggio in atto della medicina penitenziaria al sistema sanitario nazionale si prospetta come un processo delicato e discontinuo che con molta lentezza sta ridisegnando servizi e modalità operative, responsabilità e modelli organizzativi (ne risulta un disordine diffuso nella erogazione di risorse e servizi, tanto che in alcuni istituti mancano i fondi per garantire le terapie antiretrovirali)


La fase di sviluppo dell’epidemia oggi in atto è, per quanto attiene la prevenzione, definibile di “normalizzazione”, anche grazie ai risultati portati dalle nuove terapie. Appare generalizzata, anche a livello europeo, la tendenza a disinvestire, in termini di risorse e programmi, dalla prevenzione, con l’esito che le nuove generazioni (ed in particolare le nuove generazioni di gruppi quali omosessuali, detenuti, adolescenti in genere) non sono adeguatamente raggiunte da informazioni mirate.





Quali obiettivi ci siamo posti?





L’obiettivo generale del progetto è attivare gruppi di persone detenute in un percorso di ricerca e intervento che si muove su tre piani:


studio delle percezioni, dei livelli di conoscenza e informazione, dei bisogni di cura e assistenza  della popolazione detenuta nel campo dell’HIV/AIDS, attraverso l’attuazione di una ricerca realizzata dalle redazioni dei giornali carcerari con la distribuzione di un questionario;


analisi dei dati e delle osservazioni raccolte nel corso della ricerca, loro elaborazione e restituzione in forma di rapporto ai detenuti stessi, alle amministrazioni penitenziarie, agli operatori sociali;


elaborazione, a partire dai risultati delle ricerche-intervento, di materiali informativi mirati e calibrati sui bisogni informativi espressi dalla popolazione detenuta e loro pubblicazione sui giornali carcerari.





Con questo progetto abbiamo sperimentato nuovi metodi di lavoro per il carcere…





Empowerment di gruppo e di comunità. Empowerment significa riconoscere potere, competenza, abilità. Significa che le persone detenute non sono solo “oggetto” di interventi e di ricerca, ma ne sono soggetto attivo, sia perché alcuni si fanno “ricercatori”, sia perché le persone intervistate hanno la possibilità di esprimere opinioni e valutare situazioni, sia ancora perché le redazioni dei giornali carcerari si fanno veicolo di nuove informazioni. 


Ricerca - intervento. È un tipo di ricerca sociale che non si limita a “leggere” una realtà attraverso specifici strumenti (nel nostro caso un questionario), ma nella quale si tengono insieme conoscenza e azione (nel nostro caso si producono nuove campagne di informazione e sensibilizzazione).


Educazione tra pari e supporto tra pari. Vuol dire che ognuno, nel suo ambiente, impara dai suoi vicini e al tempo stesso può insegnare loro qualcosa, anche senza competenze professionali, ma utilizzando la conoscenza che viene dall’esperienza e da ciò che essa ha insegnato. Nel campo della prevenzione, questi metodi hanno dimostrato risultati importanti. La comunicazione di tipo orizzontale (detta “tra pari”) è spesso molto più efficace di quella verticale (tra “tecnici” e persone destinatarie dell’intervento).





Cosa è emerso dalla ricerca sull’HIV/AIDS in carcere?





Il questionario è stato elaborato in una serie di incontri, tra operatori sociali, volontari e detenuti, dai quali è emersa la necessità di raccogliere indicazioni ad ampio raggio sul tema HIV/AIDS, quindi non ci siamo limitati ad indagare sulle conoscenze in merito ai rischi di contagio, abbiamo cercato di capire anche quali conoscenze ci siano riguardo al diritto alla privacy, alla cura e all’assistenza, alla non discriminazione, etc.


Su molti aspetti le informazioni dei detenuti intervistati erano corrette, su altri c’erano dubbi e incertezze e su alcuni anche informazioni non corrette: in particolare non c’è una sufficiente conoscenza delle regole sulla prevenzione del contagio (per il 15% degli intervistati) e sulle norme a tutela delle persone malate (per il 40% degli intervistati).  Per questo la prossima tappa sarà fare vera informazione su questi temi.





“Nuovi bisogni informativi e nuove modalità di comunicazione sul tema dell’HIV nella popolazione detenuta italiana attraverso l’attivazione della rete dei giornali del carcere nella lotta all’AIDS”


Soggetti coinvolti: Centro Studi Gruppo Abele, Coordinamento nazionale giornali del carcere, Istituto Superiore di Sanità





Carceri interessate dal progetto: Avellino, Bollate (MI), Busto Arsizio (VA), Eboli (SA), Lecce, Massa, Opera (MI), O.P.G. Napoli, Padova C.R., Rebibbia (RM), Rovereto, San Gimignano (SI), San Vittore (MI), Udine, Vallette (TO), Venezia Femminile, Vicenza.
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Salute in carcere, un diritto da garantire





Un Convegno a Roma per ricordare che il cittadino detenuto non perde il diritto alla salute con il suo ingresso in carcere





A Brescia è appena successo che l’associazione “Carcere e territorio” si è accollata per qualche tempo la spesa per i farmaci di vitale importanza come gli antiretrovirali, per garantire la continuità della cura ai detenuti, in un momento in cui il carcere non aveva più fondi e la Regione non interveniva, non ritenendo che fosse ancora di sua competenza. In altre carceri i farmaci i detenuti sono stati invitati ad acquistarseli. Dunque quella che sembrerebbe una affermazione banale, che la salute in carcere è un diritto, è invece una questione più che mai incerta, travolta da contraddizioni, boicottaggi, incertezze, e chi ne fa le spese sono le persone detenute.  


Il 19 marzo 2003 si è svolto a Roma il Convegno nazionale “Salute in carcere, un diritto da garantire”, organizzato dalla Consulta Permanente per i problemi penitenziari del Comune di Roma, dalla Conferenza Nazionale Volontariato Giustizia, dal Gruppo Abele e da numerose altre associazioni impegnate sul tema della tutela dei diritti dei detenuti.


Il Convegno è servito per fare il punto sull’applicazione della legge di riforma della medicina penitenziaria, che prevede il passaggio delle competenze al riguardo dal Ministero della Giustizia al Sistema Sanitario Nazionale, e quindi alle Regioni. “C’è una legge di riordino della medicina penitenziaria approvata quattro anni fa e rimasta nel Limbo”, ha spiegato nella sua introduzione Lillo di Mauro, Presidente della Consulta, “ma cosa è accaduto? Quali esiti hanno dato la sperimentazione e il passaggio di competenze in materia di prevenzione e cura delle tossicodipendenze? Che ruolo hanno assunto o possono assumere le Regioni e gli Enti Locali?”.


A Roma un passo avanti comunque, nel dare delle risposte a queste domande, è stato fatto: c’è stato un confronto serio tra operatori, enti locali, volontari, e si è rimessa sulle gambe giuste la discussione su questo tormentato passaggio di competenze, riaffermando con forza il ruolo che le Regioni devono avere, la necessità di una assunzione di responsabilità sulla base del federalismo, e di quella riforma del Titolo V della Costituzione, che prevede appunto il passaggio di molte competenze, tra cui la sanità, alle Regioni. 


Durante il Convegno l’Assessore al diritto alla salute della Regione Toscana, Enrico Rossi,  ha presentato il Disegno di legge della Giunta regionale toscana, in corso di approvazione, sulla tutela del diritto alla salute dei detenuti e degli internati negli Istituti penitenziari ubicati in Toscana. Un passo avanti nella definizione delle competenze, e soprattutto una indicazione di metodo fondamentale, che si spera anche le altre Regioni facciano propria in fretta: la salute dei detenuti  non può aspettare.





Il “Progetto obiettivo per la tutela della salute in carcere” così descrive i problemi sanitari delle carceri italiane: “Le patologie infettive, psichiatriche e gastroenterologiche sono quelle maggiormente diffuse. In particolare malattie infettive come epatiti, tubercolosi, AIDS, sono motivo di grande impegno economico (…).


Le patologie dell’apparato cardiovascolare colpiscono in carcere classi di età relativamente più basse rispetto alla società esterna (40 - 50 anni). Frequenti sono anche le malattie osteoarticolari e le bronco-pneumopatie croniche ostruttive (la stragrande maggioranza dei detenuti consuma in media dalle venti alle quaranta sigarette al giorno). Di difficile gestione in carcere sono, inoltre, le malattie metaboliche e del ricambio, come il diabete mellito di tipo I e II che comportano l’osservazione di un determinato regime di vita (dieta, moto, autogestione dei farmaci)”.
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A Brescia “Carcere e territorio” è un’associazione che ha rotto gli steccati e messo insieme tutti





Perché solo lavorando insieme chi sta “fuori” può pensare davvero a trovare casa e lavoro a chi sta “dentro”





Carlo Alberto Romano è Docente di criminologia presso la Facoltà di Giurisprudenza della Università degli Studi di Brescia, ed è poi direttamente impegnato “sul fronte carcere” come vice Presidente dell’Associazione Carcere e Territorio di Brescia, una delle realtà più attive e vivaci in Italia proprio per la capacità “miracolosa” che ha avuto di coordinare un po’ tutti quelli che a Brescia hanno a che fare col carcere. Lo abbiamo “interrogato” nella nostra redazione, della quale è stato ospite,  su tutte le iniziative che la sua associazione ha messo a punto sui temi del lavoro e del reinserimento di detenuti ed ex detenuti.





Vorremmo prima di tutto avere da lei informazioni sullo Sportello di integrazione e orientamento al lavoro di Brescia, perché anche qui a Padova tra i progetti a lungo termine rientra l’avviamento di un’attività simile. 





Lo sportello formalmente nasce come un’iniziativa del privato sociale, convenzionato con la Provincia che eroga un contributo a questo specifico fine. Da un’idea originale è andato poi evolvendosi in un modo credo abbastanza intelligente, che ha permesso, attraverso una sinergia tra la Provincia e la nostra associazione, l’individuazione sia di spazi operativi sia di spazi concettuali necessari a un’opera di questo genere. 


A questo punto l’associazione “Carcere e territorio”, per non trovarsi a dover gestire una cosa più grande di quelle che erano le proprie possibilità, ha fatto secondo me un passaggio importante: si è convenzionata a propria volta con un consorzio di cooperative sociali, dal momento che le cooperative sociali gestivano già uno sportello di integrazione al lavoro, specialmente orientato sulle fasce svantaggiate. Da questo punto di vista c’era quindi una facilità a comprendere le esigenze dell’avviamento al lavoro di persone, che sono solitamente fuori dal mercato del lavoro o non facilmente inseribili o comunque più deboli. Gli operatori del consorzio gestiscono perciò per conto dell’associazione “Carcere e Territorio” lo sportello, sia quello direttamente connesso al Progetto Carcere della provincia di Brescia, che prevede una presenza fisica di operatori due mattine la settimana nei locali della Provincia dove vengono ricevute le persone interessate, sia attraverso l’operatività del loro sportello d’integrazione al lavoro. 





Com’è organizzato invece lo sportello dentro al carcere?


Lo sportello all’interno ha un referente, più tutta una rete di volontari dell’associazione. Il referente è la persona che è stata incaricata dall’associazione della gestione dello sportello stesso, e che oltre a svolgere colloqui raccoglie tutte le segnalazioni che provengono dalla rete dei volontari ma non solo, perché oggi si lavora anche con le segnalazioni degli educatori penitenziari e del CSSA.





Sappiamo che avete coinvolto nell’attività di sportello anche i famigliari, può spiegarci come?


Ho citato prima il fatto che lo sportello esterno apre due mattine a settimana, e sostanzialmente l’apertura è voluta proprio per i famigliari. Da questo punto di vista devo dire che mi sembra che la strada tracciata sia assolutamente efficace, perché un punto di contatto esterno oltre a quello interno è ciò che permette un raccordo tra il detenuto e la famiglia, che la scarsità dei colloqui a disposizione in carcere non sempre garantisce.





Visto che a Venezia si sta tentando di fare uno sportello con il Comune e non ci sembra che sia così automatico da parte delle detenute capire come attivarsi in prima persona e utilizzare questo strumento, ci piacerebbe sapere se avete fatto una particolare “promozione” dello sportello, una campagna per farne capire l’utilità.


Voi sapete che in carcere le possibilità di divulgazione interna di notizie non sono estremamente sviluppate, c’è una necessità forte di far correre la voce. Io ritengo che sia molto importante da questo punto di vista tutta la rete del volontariato, che deve lavorare in modo attento ed efficace, e quando ha una segnalazione riferire subito all’operatore, che è quello che permette di coordinare meglio l’attività, mentre prima era ogni singolo volontario che si prendeva la briga di andare a cercare il posto di lavoro dal suo amico carrozziere piuttosto che dal suo amico artigiano, e così si andava avanti in modo improvvisato, sull’esperienza e sull’apporto personale. Creare un coordinamento serve per creare anche una buona prassi esportabile, ed io credo molto che l’esperienza positiva possa essere proposta anche in altre sedi, perché non ha senso se rimane solo l’esperienza di Brescia, che è già un’isola felice dal punto di vista dei rapporti con il carcere da parte del territorio.


La Provincia da questo punto di vista ci ha dato credito e ascolto e ha inserito questo progetto di integrazione al lavoro in un più ampio progetto, denominato “Progetto carcere”, per il quale però non ho visto ancora una serie di iniziative altrettanto importanti dello sportello. Finora c’è stata infatti solo la firma di una convenzione con tutte le parti sociali, l’associazione industriali di Brescia, l’associazione degli artigiani e altre realtà, nella quale tutti si impegnano ad agevolare i progetti che prevedono l’inserimento dei detenuti. Su questo documento sono arrivate tutta una serie di convergenze, compresa quella del Tribunale di Sorveglianza. Il problema è, secondo me, che a questa convergenza di consensi non è conseguita una vera e propria presa in carico da parte dell’imprenditoria Profit, tanto è vero che, quando lo sportello ha bisogno di trovare i posti di lavoro per le persone detenute o ex detenute, deve rivolgersi sempre all’impresa sociale.





C’è forse una scarsa professionalità degli ex detenuti, riguardo ad una professionalità specifica richiesta dalle aziende?


No, non è questo il punto, tanto è vero che l’impresa privata ricorre spesso ai contratti di lavoro interinale, e quindi non va a cercare particolari professionalità. 





È la mancanza di sgravi fiscali, di cui godono invece le cooperative, il freno al coinvolgimento degli imprenditori Profit?


Però la legge Smuraglia da questo punto di vista avrebbe dovuto garantire, incentivare, invogliare, ma probabilmente la Smuraglia è un ottimo strumento non sufficientemente conosciuto, altrimenti anche gli imprenditori privati avrebbero potuto essere “ingolositi”, quantomeno dal credito d’imposta di 516 euro. La Provincia, consapevole di questo problema, mi ha chiesto allora di realizzare un vademecum dedicato al tema del lavoro penitenziario infra e extramurario, da distribuire agli imprenditori, in cui si dice quali possono essere i benefici dell’imprenditore profit che voglia assumere un detenuto, cosa che abbiamo fatto come associazione “Carcere e territorio”; siamo in attesa della pubblicazione.





Sappiamo che  avete fatto anche una indagine su un campione di imprenditori bresciani, nella prospettiva di valutare le opportunità occupazionali che essi possono offrire a persone sottoposte ad esecuzione della pena. Ce ne può parlare?


Abbiamo fatto questa indagine intitolata Produttività e Solidarietà e l’abbiamo pubblicata su una prestigiosa rivista locale, “Civiltà Bresciana”. Il problema è che dobbiamo assolutamente incentivare il numero delle persone che vengono assunte dalle imprese Profit, questo è lo snodo fondamentale, perché le cooperative hanno già saturato il numero di posti di lavoro che avevano a disposizione e che più o meno sono sempre coperti. Abbiamo bisogno dell’appoggio delle imprese dell’imprenditoria privata, perché senza di quelle non riusciamo a produrre un cambiamento. La Smuraglia era l’idea giusta, perché prevede che l’imprenditore venga invogliato dal punto di vista finanziario con il credito di imposta, ma sono passati quasi due anni tra l’entrata in vigore della legge e il momento in cui sono usciti i decreti attuativi e probabilmente non si è riusciti a far breccia nelle associazioni di categoria degli imprenditori. Se adesso riusciremo a diffondere questo vademecum, forse riusciremo a smuovere la categoria degli imprenditori, prospettando loro quali sono i vantaggi che derivano dall’assunzione di un detenuto, perché poi i bei discorsi sulla possibilità che, dando un’opportunità lavorativa a chi esce dal carcere, diminuisca la recidiva, all’imprenditore interessano fino ad un certo punto…





Non si potrebbe tentare la strada di creare non un canale diretto tra il carcere e l’imprenditoria privata, ma uno mediato attraverso le cooperative, così da far in modo che il datore si trovi ad assumere uno che ha già lavorato in cooperativa, e quindi ha superato la fase di “collaudo” ed è automaticamente “referenziato”?


Nella cooperativa nella quale sono personalmente impegnato, la Coop. Exodus di Capriano del Colle, in Provincia di Brescia, di fatto lo facciamo già, e agli imprenditori amici diciamo: “Hai un posto per una persona che ha già lavorato da noi, facendo già un certo percorso, che è andato bene, del quale quindi ti puoi fidare anche tu?”, e così si liberano altri posti per far uscire altre persone dal carcere. È un percorso da perseguire assolutamente.





Qual è la sua opinione sulle borse lavoro erogate dagli enti locali?


Ma… sul discorso borsa lavoro, erogata dagli enti locali, non sono molto favorevole, lo ritengo un modo per pulirsi la coscienza: destinando una piccola somma a questa cosa e poi dicendo che  il problema è stato affrontato. Personalmente preferisco che si faccia un intervento radicale con una progettazione di politica sociale, perché secondo me è più importante fare convenzioni, coinvolgere gli imprenditori. Perché poi comunque, finite quelle risorse messe precedentemente a disposizione, magari passata quella amministrazione, i problemi sono lì, punto e a capo. In secondo luogo abbiamo tralasciato tutta una serie di realtà che vanno oltre l’erogazione di un contributo, sono le necessità come l’alloggio, la rete delle relazioni, la ricostruzione del percorso previdenziale, delle quali l’ente locale deve farsi carico, le convenzioni con i patronati, con i sindacati, perché possano dare una mano da questo punto di vista. A me pare che l’utilizzo della borsa lavoro sia un modo per dare una risposta d’emergenza ad un problema, che invece necessita di un approccio molto più profondo ed integrato.





Per quanto riguarda invece la vostra esperienza con i detenuti stranieri, un datore di lavoro può ancora assumere un detenuto straniero extracomunitario, sapendo che sul suo capo pende la spada di Damocle dell’espulsione?


La situazione non è rassicurante, anche se, in un documento che abbiamo dedicato a questo tema, noi mettiamo in evidenza una cosa molto semplice, che dal punto di vista giudiziario per il cosiddetto “permesso di soggiorno ai fini di giustizia” non è cambiato nulla, perché la Bossi – Fini non si è espressa su questo punto; e quindi dovrebbe essere titolo per poter ambire a misure alternative e ad un posto di lavoro, in vigenza di un provvedimento d’esecuzione della pena. Purtroppo recenti testimonianze mi dicono che vi è stato un giro di vite anche su questo.





Non le sembra che nelle associazioni di volontariato ci sia un atteggiamento rinunciatario, rispetto ai problemi degli stranieri detenuti, e in particolare a questa disparità di percorso carcerario, che sembra assolutamente incostituzionale?


Credo che ci sia una sorta di riluttanza ad occuparsi del problema dei detenuti stranieri, probabilmente anche derivante da una scarsa capacità di comprensione della normativa, che è oggi ancora più complicata, anche perché in questi ultimi anni è andata stratificandosi. Dal punto di vista dell’impegno, sinceramente mi pare che ce ne sia abbastanza riguardo a questo problema, per cercare di affrontarlo seriamente, discuterlo, per farlo presente, anche se pesano gli umori dell’opinione pubblica, che non è completamente ostile, però rispetto a certi argomenti riguardanti la delinquenza del cittadino straniero è quanto meno superficiale, tende a dare risposte immediate e basate più sull’emotività che non sulla comprensione del problema.





Ci dà qualche informazione sul vostro progetto di “housing”?


Questa iniziativa è assolutamente collegata con il lavoro. Il ragionamento è nato da una constatazione, che spesso alcuni detenuti non potevano avere le misure alternative perché non avevano un alloggio, arrivavano in Camera di Consiglio e si sentivano dire: “Hai il lavoro ed è idoneo, purtroppo non hai un alloggio altrettanto idoneo, quindi non possiamo concederti il beneficio”. Bisognava dare una soluzione a questo problema; la regione Lombardia ha erogato uno stanziamento triennale per il problema carcere, e noi siamo riusciti ad ottenere che alcuni di questi fondi fossero destinati ad alloggi per i nostri detenuti ed ex detenuti. 


A Brescia è stato assegnato un certo contributo, veicolato dal Comune, nel senso che sono i comuni che si fanno garanti che i soldi che la Regione stanzia per gli alloggi siano effettivamente utilizzati per questo scopo. Siamo riusciti a mettere in piedi un progetto che secondo me ha un buon valore, siamo andati dall’Aler, l’azienda per l’edilizia popolare, e gli abbiamo proposto di darci degli alloggi in dotazione da ristrutturare, e i soldi del finanziamento regionale vengono utilizzati per la ristrutturazione. Dopo di che, i lavori di ristrutturazione vengono scontati sul canone di locazione, in modo che noi poi abbiamo un canone di locazione agevolato, che ci permetta di sistemare persone che non hanno grosse possibilità economiche. Noi abbiamo un contratto di cinque anni, 3 più 2, che  ci assegna gli immobili; a nostra volta ci rendiamo garanti, e ovviamente l’Aler accetta che noi collochiamo soggetti detenuti o ex detenuti. L’affitto lo paghiamo noi, che poi chiediamo un contributo al soggetto che entra e che abbia la disponibilità di un lavoro. È un contributo assolutamente sopportabile, intorno ai 100,00 euro, comprensivo delle spese, e gli appartamenti sono molto dignitosi. Si tratta per ora di sei posti. Inoltre il Volca, che è il volontariato penitenziario della Caritas di Brescia, ha avuto a sua volta un altro finanziamento per degli alloggi, quindi in totale c’è stata una movimentazione di una quindicina di posti letto.


 


Preparando il convegno sul lavoro in carcere, che si terrà il 9 maggio a Padova,  ci siamo posti il problema di discutere anche delle nuove forme di lavoro, come il lavoro interinale, e del fatto che le misure alternative sono molto rigide rispetto ad un mercato del lavoro, che è sempre più in movimento e dà sempre meno garanzie di posti fissi. Lei che cosa ne pensa, di questo problema del lavoro interinale?


Secondo me, già attualmente ci sono spazi, nella concessione delle misure alternative, per potersi adeguare alla flessibilità del mercato, sempre che il magistrato non abbia paura nel vedere scritto agenzia Adecco o Manpower; però il giudizio va dato sull’idoneità dell’agenzia interinale, così come prima andava dato sull’azienda che offriva un posto di lavoro. 





Ma se il lavoro finisce e la persona in misura alternativa non riesce subito a trovare un’alternativa, non è pensabile una specie di “congelamento” della misura?


Il congelamento è poco probabile dal punto di vista giuridico, però dalla mia esperienza non è così immediata la revoca della misura alternativa, nel caso ci sia la perdita del lavoro, non derivata ovviamente da trasgressione del regolamento. Certo con la semilibertà è più difficile rispetto ad un affidamento, perché sulla semilibertà ci sono dei margini d’orientamento che sono un po’ più rigidi da parte sia della magistratura, sia dell’amministrazione penitenziaria, che ogni mattina deve sapere esattamente dove si trova la persona semilibera. Per l’articolo 21, dipende comunque dal direttore del carcere, perché tutto sommato se il direttore ritiene che l’agenzia del lavoro interinale sia seria, che comunichi il luogo dove il soggetto va a lavorare se termina il periodo di occupazione presso una ditta e ne inizia uno in un’altra, non vedo grossi problemi dal punto di vista giuridico. 


Noi come associazione “Carcere e territorio” di Brescia ci siamo convenzionati con un’agenzia di lavoro interinale, devo dire però che non siamo molto contenti di come è andata la cosa, nel senso che dopo l’iniziale periodo d’entusiasmo, l’agenzia interinale si è scontrata con l’inevitabilità di ciò che noi prospettavamo, cioè che mentre loro generalmente hanno bisogno dei lavoratori praticamente da mattina a sera, noi non siamo in grado di reperirli perché, mentre viene fissata la camera di consiglio, viene notificata la misura e posta in esecuzione, viene firmato il piano di trattamento, passa un numero di giorni che vanifica di solito l’esigenza dell’agenzia di un contratto interinale. 


Secondo me comunque ci sono dei margini di lavoro, perché non tutte le esigenze degli imprenditori che si rivolgono alle agenzie di lavoro interinale sono dettate dall’emergenza quotidiana, ci sono anche delle esigenze che possono essere programmate, e su questo si potrebbe lavorare, con la collaborazione della magistratura e dell’amministrazione penitenziaria. 





Non si potrebbe immaginare che sia il carcere a creare uno sportello che funzioni come agenzia interinale?


Attenzione però, che la collocazione dei lavoratori con il contratto di lavoro interinale per legge è riservata a delle agenzie che devono avere delle prerogative particolari. Non è facile però, perché occorre un riconoscimento dal Ministero del Lavoro, altrimenti si creano quelle finte cooperative, che altro non fanno che procacciare lavoro interinale in violazione della legge, che giustamente prescrive determinate garanzie, piuttosto rigorose, tra le quali un investimento consistente e la rappresentanza in almeno quattro regioni.





Si potrebbero forse creare dei gruppi di detenuti pronti per l’articolo 21, sempre in riferimento alle agenzie interinali, che chiedono costantemente la disponibilità di personale. Così facendo si avrebbe un serbatoio, deve attingere detenuti come forza lavoro.





Servirebbe però un direttore disponibile a creare un gruppo di detenuti da utilizzare con l’articolo 21, mentre di solito i direttori concedono con parsimonia questa misura, evidentemente non è uno strumento in cui molti credono realmente.





Lo sportello di avviamento al lavoro si occupa anche di altre pratiche, ad esempio il riconoscimento della pensione, il rinnovo della patente, ecc.?


Noi per queste pratiche abbiamo due patronati che entrano in carcere. Siamo stati noi che li abbiamo chiamati in associazione, informandoli che c’era questa necessità e chiedendo loro di trovarci un referente che entrasse in carcere periodicamente per varie necessità di tipo previdenziale, pensionistico, e comunque anche per orientamento nei problemi di carattere amministrativo.





Voi avete una rete estesa di volontari, ma si tratta di un volontariato realmente coordinato?


Il nostro si! Da quando è sorta, nel 1997, per volontà del presidente dottor Zappa, l’associazione “Carcere e Territorio” ha fatto una scelta ben precisa: cioè, pur nascendo come associazione di volontariato, “Carcere e Territorio” non opera direttamente, ma è un ente di secondo livello nel quale confluiscono tutte le realtà che a loro volta operano sul carcere. Vi cito degli esempi: Associazioni di promozione sociale tipo U.I.S.P., Associazioni di volontariato, come il citato VolCa, Cooperative tipo A che gestiscono comunità per tossicodipendenti, come la Cooperativa di Bessimo, Cooperative tipo B di inserimento lavorativo, come la Coop. AMICI, la Provincia, i Sindacati, l’ordine degli Avvocati di Brescia, sono soci di “Carcere e Territorio”, partecipano, mediante i loro rappresentanti  all’assemblea o addirittura al consiglio direttivo se eletti,  in modo che, e per quanto possibile, ogni iniziativa venga presa in modo congiunto. Vi sono poi prestigiosi soci singoli, Consiglieri provinciali, Consiglieri comunali, operatori penitenziari e professionisti di rilievo del tessuto cittadino.


Il consiglio direttivo si riunisce una volta al mese, ogni consigliere che abbia a cuore un’iniziativa la porta in consiglio e la discute. Il progetto di housing senza “Carcere e territorio” sarebbe stato impensabile, perché ci sarebbero state tante realtà e nessuno avrebbe agito nel modo coordinato che era necessario per potersi presentare come valido interlocutore all’Aler.


 Ma oggi sarebbero impensabili tutte le iniziative importanti di progettazione di politica sociale, senza un vero coordinamento di tutte le realtà che si occupano di carcere. Per questo auspico che il nostro esempio possa essere ripercorso da altre realtà cittadine, e, ulteriormente, ci si possa davvero compattare a livello regionale e magari nazionale. Altrimenti per ogni strategia legislativa, che riguardi l’esecuzione penale, sia infra che extramuraria, continueremo a stare alla finestra mentre altri, magari privi delle nostre specifiche esperienze e competenze, decideranno anche per noi.
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Quindici cooperative che si sono messe insieme. La forza del Consorzio Sol.Co. di Varese


E poi un progetto comune: Lavorare vale la pena





Intervista a Sabrina Gaiera, Responsabile dell’Area Sociale del Consorzio Sol.Co. Varese





A cura di Marino Occhipinti





Dovunque ci siano situazioni, nelle quali chi lavora nell’area del disagio è riuscito a mettersi insieme e a iniziare a collaborare, noi andiamo a “metterci il naso” per capire come hanno fatto a superare le divisioni per porsi un comune obiettivo. A Varese ci sono riusciti, come ci ha raccontato Sabrina Gaiera, Responsabile dell’Area Sociale del Consorzio Sol.Co. che mette insieme ben quindici cooperative.





Ci spiega brevemente la storia del Consorzio di Cooperative Sociali del quale lei è responsabile per l’Area Sociale?


Il Consorzio Sol.Co. Varese, oggi guidato dal presidente Mario Frigerio, nasce nel 1991 su iniziativa di un ristretto gruppo di cooperative sociali operanti nella provincia di Varese; proprio la necessità di condividere esperienze differenti e la volontà di poter incidere più efficacemente sul territorio attraverso progetti comuni hanno portato alla fondazione di questa rete consortile. Nell’arco dei primi dieci anni di attività il Consorzio ha percorso molta strada: oggi conta 15 cooperative socie, suddivise in 10 cooperative di tipo B – inserimento lavorativo di persone svantaggiate – e 5 cooperative di tipo A – servizi alla persona – distribuite sull’intero territorio provinciale.


Il Consorzio Sol.Co. Varese risulta inoltre pienamente integrato nella rete delle principali organizzazioni della cooperazione sociale operanti a livello nazionale, regionale e provinciale; in particolare, il Consorzio aderisce a Confcooperative Nazionale, settore Federsolidarietà, e al Consorzio Nazionale Cooperative Sociali Gino Mattarelli (CGM) di Brescia. Infine, i delegati del Consorzio presiedono abitualmente agli incontri del Polo Lombardo, tavolo di lavoro di tutti i consorzi della Lombardia per l’elaborazione e lo sviluppo di progettazioni a livello regionale.





Il numero di detenuti coinvolti in progetti di inserimento lavorativo risulta oggi in significativa crescita





Quanto personale impiega l’insieme delle cooperative, quanti sono i soggetti svantaggiati, ed in particolare detenuti ed ex detenuti?


L’insieme delle 15 cooperative socie offre un’attività lavorativa almeno a 50 soggetti svantaggiati, riconducibili a diverse tipologie di disagio – ex tossicodipendenti, portatori di handicap psichiatrico o fisico etc…–. Il numero di detenuti coinvolti in progetti di inserimento lavorativo risulta oggi in significativa crescita e comprende già una decina di persone, con differenti modalità detentive – articolo 21, affidamento, arresti domiciliari – provenienti dalle Case Circondariali di Varese, Busto Arsizio, Bollate e dal CSSA (Centro Servizi Sociali Adulti) di Como. Solitamente, sono le cooperative socie a farsi carico del loro reinserimento lavorativo, impiegando i detenuti in attività varie quali pulizie, assemblaggi, cura del verde, sartoria; tuttavia, anche un’azienda privata della provincia di Varese, operante nel settore degli assemblaggi, recentemente ha scelto di inserire due soggetti detenuti.





L’opportunità lavorativa viene concessa solamente ai detenuti in misura alternativa alla detenzione, oppure proseguite il rapporto di lavoro anche una volta che gli interessati hanno terminato la pena?


L’avvio ancora relativamente recente di progetti di inserimento lavorativo di soggetti detenuti non ci permette al momento di valutare la reale possibilità di proseguire il rapporto di lavoro anche dopo il termine della pena. Sicuramente, di fronte a ulteriori motivi invalidanti – ad esempio handicap fisico o precedente dipendenza da sostanze stupefacenti – viene adottata una sorta di via preferenziale a favore dell’assunzione. Negli altri casi, l’obiettivo resta quello di portare il soggetto detenuto coinvolto nel reinserimento a un buon livello di autonomia e capacità lavorativa e di offrire tutti gli strumenti necessari per facilitarne l’ingresso nel mondo del lavoro; in sostanza, al termine della pena, se non l’assunzione vera e propria, dovrebbero essere garantite tutte le condizioni necessarie per ottenerla.





Quali sono le possibilità lavorative che offrite, sia all’interno sia all’esterno degli Istituti detentivi, e con quali criteri retributivi?


Il Consorzio Sol.Co. non svolge ancora alcuna attività lavorativa all’interno del Carcere, anche se si stanno valutando attentamente le concrete opportunità per avviare servizi di questo tipo. Restano tuttavia alcune difficoltà oggettive da affrontare: per esempio, la mancanza di spazi adeguati impedisce alla Casa Circondariale di Varese di organizzare attività lavorative interne che vadano al di là della semplice manutenzione delle stesse strutture penitenziarie.


Per le attività extra-carcerarie, le forme utilizzate per i progetti di inserimento lavorativo restano quelle “classiche” del tirocinio e della borsa lavoro, mentre nel caso di vere e proprie assunzioni in cooperativa vengono rispettati i parametri del Contratto Nazionale delle Cooperative Sociali.





Le cooperative aderenti al Consorzio si avvalgono degli sgravi fiscali previsti dalla legge Smuraglia?


Una delle nostre cooperative ha provato ad avvalersi delle agevolazioni previste dalla legge Smuraglia, sulla quale lo stesso Consorzio si prefigge certamente di raggiungere un livello di conoscenza più approfondito. I risultati raggiunti non sono stati finora del tutto positivi, soprattutto a causa della ristrettezza delle risorse economiche messe effettivamente sul campo. Sostanzialmente, la pur valida normativa non è stata accompagnata dai finanziamenti necessari per renderla pienamente operativa.





Molti operatori delle cooperative sostengono che durante la fase delle misure alternative nel rapporto con i detenuti non ci sono particolari problematiche, che però sorgono una volta terminata la pena: quali sono secondo lei i motivi che portano a questo “allentamento”, e a volte anche alla recidiva?


Per il momento, il Consorzio non ha ancora maturato un’esperienza sufficiente per poter individuare specifiche motivazioni che potrebbero contribuire a spiegare il fenomeno, assai complesso, della “ricaduta” post-pena. Resta innegabile che qualsiasi progetto di inserimento lavorativo e sociale che coinvolga persone detenute dovrebbe ormai superare i confini temporali del periodo di detenzione e prevedere un’azione di accompagnamento almeno per i primi mesi successivi all’uscita dal carcere.





Ci spiega più nel dettaglio in cosa consiste il progetto “Lavorare vale la pena” avviato con altri soggetti della provincia di Varese?


Il progetto “Lavorare vale la pena” può essere definito come un percorso di formazione, orientamento e accompagnamento al lavoro avviato già all’interno delle mura carcerarie. Promosso dai due consorzi di cooperative sociali della provincia di Varese Sol.Co. Varese e Consorzio di Cooperative Sociali (CCS) di Cardano al Campo (VA), il progetto viene svolto in collaborazione con il Dipartimento delle Dipendenze – Progetto POIS (Progetto Orientamento Inserimento Sociale) dell’ASL di Varese e la Direzione della Casa Circondariale di Varese.


Alla base di “Lavorare vale la pena” è posta l’idea, innovativa per la realtà varesina, di “portare il mondo del lavoro all’interno del carcere”: con questo obiettivo sono state coinvolte nel progetto alcune delle più importanti organizzazioni di categoria della provincia di Varese. La prima tappa prevede un incontro con il rappresentante dell’Unione degli Industriali della provincia di Varese (UNIVA) finalizzato a offrire un quadro della situazione attuale del mercato del lavoro nel territorio provinciale varesino – settori in espansione e in crisi, nicchie di mercato, competenze e risorse richieste dalle imprese ai lavoratori – ; successivamente, i delegati sindacali di CGIL e CISL illustreranno gli argomenti legati ai diritti e doveri del lavoratore – tipologie dei contratti, forme di collocamento, iter per la ricerca di una nuova occupazione – , mentre un addetto alla selezione aziendale curerà una simulazione di colloquio di lavoro.


Parallelamente, saranno avviati percorsi di orientamento individuale con un operatore dell’équipe del progetto, che aiuterà la persona nella definizione delle proprie risorse/competenze utilizzando specifici strumenti di analisi quali il racconto autobiografico e la stesura di un curriculm vitae. Proprio con l’obiettivo di migliorare le competenze lavorative dei detenuti coinvolti nell’iniziativa, con il mese di gennaio è partito anche un primo modulo formativo di 30 ore di informatica suddiviso tra momenti d’aula con docenti e momenti di esercitazione pratica svolti in presenza di un operatore del progetto.


Dopo un incontro di valutazione finale dell’efficacia dell’intervento da tenersi con la Direzione del carcere, le persone ritenute idonee saranno prese in carico dai servizi territoriali, sotto la supervisione del progetto POIS dell’ASL di Varese, per il sostegno alla ricerca di un posto di lavoro.





Quali sono gli enti ed i soggetti coinvolti in questo progetto?


I due enti promotori del progetto “Lavorare vale la pena” – Consorzio Sol.Co. Varese e Consorzio CCS Cardano al Campo (VA) – hanno potuto contare su un’ottima collaborazione con gli altri soggetti coinvolti, a partire dalla Direzione e dall’Area Trattamentale della Casa Circondariale di Varese e dall’Equipe Carcere del Ser.T. di Varese. Un ruolo particolare è stato inoltre giocato dal coinvolgimento dell’ASL di Varese – Direzione Dipendenze – Progetto POIS (Progetto di Orientamento e Inserimento Sociale): proprio all’interno di POIS è nato un Gruppo Guida sul reinserimento lavorativo in cui rientrano le principali organizzazioni di categoria della provincia di Varese – UNIVA, API, UNIASCOM, CGIL, CISL, Associazione Artigiani – ; alcune di esse hanno offerto un contributo importante anche per la realizzazione del progetto “Lavorare vale la pena”. In vista di ulteriori collaborazioni, lo stesso progetto sarà infine presentato anche al CSSA (Centro Servizi Sociali Adulti) di Como e al NIL (Nucleo Inserimenti Lavorativi) dell’Assessorato ai Servizi Sociali del Comune di Varese.





Qual è la situazione del mercato del lavoro nella provincia di Varese, ci sono settori in espansione?


Il mercato del lavoro della provincia di Varese si presenta oggi molto più articolato che nel passato, quando prevalevano decisamente attività produttive industriali: a una loro flessione, evidente per esempio nel settore tessile, è corrisposta una crescita notevole nell’ambito dei servizi e del commercio. Nonostante queste tendenze in atto, anche il responsabile dell’Unione degli Industriali della provincia di Varese coinvolto nel progetto “Lavorare vale la pena” ha comunque sottolineato il ruolo ancora importante della media industria: proprio in questo settore, tra l’altro, possono essere individuate buone offerte lavorative anche per persone con un basso livello formativo, che possono trovare facilmente impiego come operai generici e turnisti.





Quello della formazione è un tasto dolente, in mancanza della quale non è possibile reggere la competizione con il “normale” mondo del lavoro: avete previsto dei corsi per preparare anzitempo il personale?


Tutti gli incontri svolti in carcere all’interno del progetto “Lavorare vale la pena” sono stati preceduti da una specifica attività formativa: i relatori, scelti anche sulla base di una precedente esperienza di interventi nella realtà penitenziaria, hanno sempre potuto conoscere e valutare preventivamente caratteri e obiettivi del progetto; sull’altro versante, i detenuti sono stati preparati e accompagnati alle diverse fasi del progetto, sulle quali sono stati chiamati a svolgere anche apposite relazioni post-evento.





Allargando lo sguardo alla situazione complessiva del rapporto tra carcere e servizi del territorio varesino, quali possono essere a suo parere i dati più significativi?


L’impressione è forse quella di una macchina che, pur con grande fatica, si sta finalmente mettendo in moto: un segnale importante proviene per esempio dal mondo sindacale, che ha chiesto di aprire anche nel carcere di Varese uno Sportello Sociale su modello di quello già attivo da 2 anni nella Casa Circondariale di Busto Arsizio (VA). Del resto, anche per il progetto “Lavorare vale la pena” il coinvolgimento di numerosi e diversificati soggetti della realtà sociale e imprenditoriale provinciale, accolto con favore dalla Direzione carceraria, ha segnato un importante passo nella direzione di una più stretta relazione tra detenuti e mondo esterno. Sulla stessa linea, come Consorzio Sol.Co. abbiamo promosso anche la realizzazione di un progetto di mediazione culturale destinato ai detenuti stranieri del Carcere di Busto Arsizio (VA), che vengono guidati e assistiti nei contatti con gli avvocati, gli educatori, le famiglie e tutta la rete di servizi che ruota attorno all’istituto carcerario.





Consorzio Sol.Co.


Piazza della Libertà, 10


21100 - Varese (VA)
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Blow up, un Centro di informatica musicale e sviluppo software che impiega detenuti ed ex detenuti.


Ce ne parla il dottor Claudio Piunti, responsabile amministrativo e dei rapporti pubblici della Cooperativa Blow Up di Roma





Intervista a cura della Redazione





Cominciamo con una breve storia della Cooperativa Sociale Blow Up, della quale lei è uno dei responsabili, partendo da quando è nata e quali sono i suoi obiettivi.


La Cooperativa Blow Up a.r.l., costituita l’8 febbraio 1989, nasce con lo scopo sociale di sostenere il reinserimento nella società di detenuti e/o ex detenuti, tramite il fondamentale strumento di una loro ricollocazione nell’ambito lavorativo. A questo fine la Blow Up ha costruito una possibilità concreta di lavoro e di reddito per un discreto numero di soci, che hanno avuto o hanno ancora difficoltà derivanti dallo stato di detenzione, curandone in particolare l’aspetto della formazione professionale (anche durante la detenzione stessa), al fine di garantire la continuità e la riproducibilità dell’esperienza.





Di quali attività si occupa la Cooperativa e di quanti soci è composta? 


Dopo un primo periodo di ricerca, la Blow Up ha definito la sua competenza professionale e come “Centro di informatica musicale e sviluppo software” si è consolidata nell’ambito informatico - telematico, integrando al suo interno dei soci tecnici informatici.


Tra i suoi scopi c’è anche l’organizzazione di servizi e produzioni di spettacoli, manifestazioni culturali, sportive, ricreative e musicali.


In base alla legge 381/91 è diventata Cooperativa Sociale al fine di ampliare il suo scopo sociale nell’ambito delle problematiche del disagio e dello svantaggio, ad esempio persone con handicap, fasce giovanili a rischio di esclusione sociale, fenomeni di evasione scolastica, etc.


Attualmente la Cooperativa è composta da 7 soci di cui 1 invalido e 3 detenuti, dei quali uno in assegnazione al lavoro esterno, uno in regime di semilibertà ed un altro in condizionale e tra i collaboratori ci sono tre persone in affidamento ai Servizi Sociali.


La Cooperativa è retta e disciplinata dai principi della mutualità senza fini di lucro e prossimamente si trasformerà in Piccola Cooperativa Sociale.





La Legge Smuraglia può incentivare il lavoro in carcere





La legge Smuraglia vi sta in qualche modo stimolando a portare lavoro in carcere?


La Legge Smuraglia può incentivare il lavoro in carcere se coincidono le disponibilità delle direzioni degli Istituti con quelle degli imprenditori decisi a provare questa strada.


A tal proposito noi, insieme ad un’altra Cooperativa Sociale di Roma, la Sintax - error, stiamo proponendo dei progetti agli Istituti romani da realizzare all’interno. In particolare sono tre:


impaginazione di testi scolastici per bambini ipovedenti;


formazione professionale di personale da cucina, in particolare cuochi, pastai e panificatori;


laboratorio interno per la produzione di pane e pasta biologica.





Ci illustra un po’ meglio questi progetti, magari approfondendo la questione legata al reinserimento?


Per i progetti di impaginazione e del laboratorio biologico (dati anche i tempi un po’ lenti della burocrazia carceraria) abbiamo presentato anche richiesta di finanziamento con la Legge Bersani, sulla riqualificazione delle periferie, per laboratori esterni dove inserire detenuti e/o ex detenuti 


I percorsi d’inserimento lavorativo costituiscono l’asse portante dell’intero processo produttivo d’ogni impresa sociale. Progetti come questo, indirizzati a produrre beni e servizi per altre persone svantaggiate, oltre a favorire lo sviluppo dell’impresa     contribuiscono ad                                incrementare la consapevolezza umana e sociale delle persone che vi partecipano, nonché al miglioramento della comunità sociale tutta.  L’obiettivo è costruire strutture dove possano confluire persone escluse dal ciclo produttivo: detenuti in misure alternative ed ex-detenuti, che attraverso interventi adeguati possano costruirsi un percorso formativo indirizzato ad un inserimento concreto e duraturo, come anche proporsi essi stessi come creatori d’imprenditoria sociale.


Ne consegue che l’ottica in cui ci si muove non è solo di recupero, ma anche di prevenzione e crescita. Mirata sia a proteggere sia a stimolare, tenendo conto che spesso le persone che escono dal carcere (sia in misure alternative che per fine pena), si trovano ad affrontare esperienze lavorative non qualificate. Ne risulta che la finalità principale sia la valorizzazione delle competenze relazionali e professionali delle persone incluse in questo progetto.





Tornando per un attimo alla Legge Smuraglia, vi avvalete degli sgravi fiscali previsti da tale normativa e quali criteri retributivi applicate ai vostri dipendenti?


Attualmente la Cooperativa Blow Up si avvale del credito d’imposta previsto da tale legge per una persona assegnata al lavoro esterno, con l’articolo 21 dell’Ordinamento Penitenziario; il contratto di lavoro che applichiamo è, per tutti, quello di Collaboratore Coordinato e Continuativo. I risultati fin qui ottenuti ci incoraggiano a continuare.





La formazione professionale è un altro capitolo importante che vale la pena tenere sempre ben presente, pena il rischio di non reggere alla concorrenza del mercato del lavoro: effettuate corsi per preparare il personale che avete alle vostre dipendenze o che andate ad assumere?


Siamo ormai alla quinta esperienza nella realizzazione del Progetto (articolo 127 del D.L. 309/90) riguardante un corso d’informatica in funzione del reinserimento sociale e lavorativo di persone in esecuzione penale esterna (ex  articolo 47 bis) per la durata di un anno.


Tale corso si realizza attraverso una convenzione col Ministero della Giustizia, Dipartimento Amministrazione Penitenziaria – Centro Servizi Sociali per Adulti, ed il Progetto prevede l’utilizzo di sei docenti di cui tre svantaggiati ai sensi della Legge 381/91.


I risultati fin qui ottenuti ci incoraggiano a continuare: dal corso del primo anno alcune persone sono state integrate in qualità di soci della Cooperativa e sono programmatori ormai esperti che offrono collaborazione anche ad altre aziende; in questi anni nei corsi si sono messi in evidenza alcuni ragazzi che, grazie alla partecipazione a stage esterni, sono riusciti a perfezionare le loro conoscenze informatiche, che hanno consentito o consentiranno il loro reinserimento lavorativo.


Ci sembra importante ricordare che diverse altre persone, pur non riuscendo a trovare collocamento nel settore informatico, sono state indirizzate al lavoro in altri ambiti professionali.





A proposito di Enti locali, riuscite a lavorare in sinergia e in quale modo avviene la collaborazione?


La collaborazione è abbastanza buona, avviene tramite conoscenza diretta della nostra esperienza o presentando progetti specifici. Risulta per noi fondamentale riuscire a dare visibilità alle nostre esperienze, cercando di proporle ad altri Enti pubblici come ASL, circoscrizioni, DSM (Dipartimento di Salute Mentale), etc., in quanto alla luce dei fatti risultano strumenti efficaci al fine di combattere concretamente l’emarginazione e dare un’opportunità a persone provenienti dal carcere e dalle comunità. Un’opportunità che può essere concessa anche ad altre persone rimaste escluse dal ciclo produttivo e scolastico, a cui le Istituzioni possono dare risposte ed aiuto concreto attraverso il sostegno a realtà del terzo settore, come la nostra, che lavorano con tenacia e determinazione in questa direzione.





Infine il bilancio, i numeri: quante persone provenienti dall’area penale sono “passate” dalla vostra Cooperativa nel corso degli anni e con quale percentuale di successo riferita al reinserimento?


Tra tutte le persone provenienti dal carcere che in questi anni si sono incontrate con la nostra esperienza, circa 50, la percentuale di persone che sono state riarrestate è molto bassa, intorno al 6%, e come bilancio ci sembra veramente incoraggiante.
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Le paure di una madre che accompagna la giovane figlia a sposare un detenuto





Un momento di piccola felicità, nonostante le sbarre e lo squallore intorno





A proposito di carcere e affetti, succede anche di sposarsi in carcere, quando le prospettive di un permesso sono ancora lontane e due persone decidono che vogliono fare lo stesso quel passo, e accettano di compierlo in quel luogo orrendo che è il carcere. Nel film Fine amore mai, realizzato dai detenuti di San Vittore, c’è la scena di un matrimonio vero dentro, che a noi spettatori fa stringere il cuore, eppure si capisce che i due che si stanno sposando sentono ugualmente che quel gesto ha una sua felicità, nonostante le sbarre e lo squallore intorno. Ce lo spiega bene Chicca, che ricorda quando ha accompagnato la figlia a sposare un ragazzo detenuto, e nonostante la sua ansia di madre di fronte a una scelta così difficile della figlia, sente che lei sta vivendo, in ogni caso, uno dei giorni più importanti e felici della sua vita. Se almeno ci fosse quella legge più umana, che potrebbe consentire ai detenuti che non usufruiscono di permessi premio dei colloqui lunghi senza controlli visivi, la figlia di Chicca non avrebbe dovuto tornarsene a casa senza neppure un minuto di intimità.





La Redazione





Sposarsi in carcere


 


Una mattina di maggio, un pallido sole tiepido, io lì fuori dal carcere che guardo con tenerezza mia figlia, le lacrime le trattengo a stento, oggi è per lei quello che si definisce il giorno più bello, quello che per una ragazza è il sogno che si realizza. È serena, è anche felice, emozionata, mi guarda e mi dice: “Ma non essere triste, io oggi sono felice”. Quante cose vorrei dirti bimba mia, anche se non lo sei più ora una bambina, sei già una piccola grande donna! Oggi capisco la tua scelta e la condivido, il tuo è un atto d’amore, anche se non sarai come tutte le altre spose, non potrai indossare l’abito bianco, e non potrai uscire dalla chiesa sotto braccio del tuo sposo. Ma anche se quelle due ore che vi hanno concesse saranno l’unico momento vostro, so con quanto amore e sofferenza stai affrontando tutto ciò e ti ammiro per la tua maturità. 


La mattina sei uscita da casa con la tua scatolina di velluto a forma di cuore dove c’erano dentro le fedi, alla perquisizione però non le hanno fatte passare, un po’ di ansia in più ma poi per fortuna le ha portate dentro l’agente. 


Siamo in una stanza fredda, dove fanno i colloqui gli avvocati, ma in quel momento diventa il posto per te più bello del mondo. Sei tu che aspetti il tuo quasi marito, e ridendo mi dici: “Vedi mamma, il mio matrimonio è speciale, non avevi mai visto una sposa aspettare…”. E quando alle nostre spalle una porta si apre e arriva il tuo compagno, ti vedo così piccola fragile indifesa, poi vi prendete per mano, quasi increduli di quella vicinanza, vi sorridete, vi osservate come se dopo tanto tempo vi riscopriste, così vicini da sembrare una cosa unica, vi scambiate le fedi, le baciate, le guardate sulle vostre mani, le rigirate sulle dita, cosa preziosa che vi fa sentire ancora più uniti. Piccoli gesti che in altri tempi sono insignificanti ma che ora, lì in carcere, sono tutto il vostro mondo, il vostro amore, il solo contatto che riscalda il vostro cuore. Alla fine, come unica concessione ci fanno trovare due vassoi di paste, che comunque ha pagato tuo marito, ma visto che nel carcere di Monza di solito non sono concesse le paste fresche, noi le assaggiamo appena per lasciare che poi possano portarle su in sezione e in qualche modo festeggiare. 


Adesso siamo di nuovo fuori e tu ti stringi al mio braccio, qualche lacrima ti scende giù ma sorridi e mi dici: “Mamma, credimi, oggi è il giorno più bello della mia vita”. Sì, il vostro viaggio sarà lungo, ma spero che il vostro amore vi sosterrà. 





Chicca L.
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Storie di ragazzi che nella loro vita hanno già visto guerre, emigrazioni e dolori, come se fossero vecchi di cent’anni





Le testimonianze dei giovanissimi “detenuti” dell’IPM del Pratello di Bologna





Articoli in italiano, ma anche in albanese, arabo e altre lingue: è “l’internazionalissimo” Strada facendo, il giornale dell’Istituto Penale Minorile di Bologna, dove le testimonianze dei giovanissimi “detenuti” sono pubblicate in italiano, ma anche nella loro lingua d’origine. Un giornale quindi che è davvero un serbatoio di storie di ragazzi, che nella loro vita hanno già visto guerre, emigrazioni e dolori, come se fossero vecchi di cent’anni, ma anche un incontro di culture, ed è triste che questo confronto tra italiani e immigrati, ricco di spunti e di idee, avvenga più facilmente in un carcere che fuori, nella società. Ma chi ha voglia, “fuori”, di confrontarsi con quelli che sono considerati oggi i principali “attentatori” alla nostra sicurezza?





La Redazione





Parla Oltian





Ciao carissimi amici albanesi. In questa vita capiamo molte cose ma non quando si deve. Questa cosa l’ho capita adesso però è passato del tempo. Quando ero bambino non la pensavo così era tutta un’altra cosa che non riesco a spiegarvi. In carcere ho capito molte cose, qui dentro è brutto ma non come pensate voi, il carcere mi ha dato molta esperienza. Qua dentro ci sono molti ragazzi disperati voi potete pensare che sono dei deficienti ma non lo sono affatto, sono dei ragazzi bravi e sanno rispettare gli altri e lasciare una buona opinione per se stessi. Voi potete pensare e dire che questo non vuole dire niente, ma questi ragazzi sono degli innocenti i veri deficienti non li prendono. E qua concludo la conversazione.





Ciao a tutti i miei amici. Oggi vi volevo raccontare un po’ della mia vita.


Io sono cresciuto in montagna, nel 1995 avevo 11 anni e lavoravo in campagna con mio nonno; andavo a scuola, ma non regolarmente perché la mia maestra aveva solo 22 anni. Immaginate un po’ voi come stavano le cose in terza media e poi le cose sono andate male per le armi e per la guerra. In Albania le scuole sono state chiuse e i bambini spaventati per quella cosa che gli sta succedendo, le persone morte da tutte le parti.


Di più erano i bambini che non sapevano cosa erano le armi, giocavano con le bombe perché loro non sapevano con che cosa stavano giocando, sapevano che erano le bombe, ma non sapevano che quelle ti prendono la vita. Nel 1998 io avevo 14 anni e come tutti gli altri anche io avevo le armi. Le armi ti fanno perdere la pazienza.


Io stavo vicino a mio nonno, lui mi diceva di stare lontano dalle armi perché ti prendono la vita, ma io non credevo alle sue parole finché un giorno è morto il mio amico. Quel giorno è stato il giorno più difficile della mia vita e nello stesso giorno ho buttato le armi che avevo e nel 26.01.2000 sono venuto in Italia.


Quando sono venuto in Italia sono andato a Bologna e ho lavorato come muratore e poi sono andato a San Benedetto, dove ho lavorato con il pesce per un po’ di tempo. Dopo è venuto anche mio padre e siamo andati a Verona dove ho trovato un lavoro come giardiniere. Anche quel lavoro non è durato tanto e poi siamo andati a Rivoli Veronese, abbiamo lavorato con la potatura. Quando abbiamo finito lì mio papà mi ha portato in Sicilia per non lasciarmi con gli amici che avevo perché erano dei bastardi. In Sicilia ho lavorato da molte parti, ma il lavoro che mi è piaciuto di più era l’idraulico nella zona di Enna a Valgurnera vicino a Piazza Armerina. Sono rimasto 5/6 mesi in Sicilia e sono tornato a Bologna dove ho frequentato degli amici che rubavano. Anche io ho cominciato a rubare ed eccomi dove sono finito: in carcere! Sapete perché sono finito qui? Perché non ho sentito cosa mi diceva mio padre e chi non sente i genitori finisce sempre male, come me.





Parla Said





Sono partito per l’Italia due anni fa. Qui ho trovato alcune cose che vengono dal mio paese. Appena arrivato sono andato subito a Torino e lì ho visto che c’era la Moschea, dove sono andato anche a pregare. Sono stato anche in un ristorante di cucina marocchina e le cose erano cucinate bene. Erano buone, come le nostre! Sempre a Torino ho incontrato un mio compaesano, Rachid, che mi ha ospitato e anche tanti altri miei compagni di Casablanca. Sono andato anche a trovare mio cugino che è sposato e ha una figlia, nata in Italia. Era bello perché con tutti loro potevo parlare l’arabo. Ho persino trovato un marocchino che ha un salone e taglia i capelli!


Anche qui a Bologna ho visto che c’era la Moschea, ed ero contento perché potevo andare a pregare. Qui ho incontrato qualche altro mio compaesano e sono andato a mangiare in un ristorante vicino alla stazione. Ho mangiato il cus-cus, la harira (una zuppa che si beve dopo le 5,30 durante il Ramadan) e gli spiedini di mucca ed ho bevuto il tè marocchino. Mi piaceva andare a mangiare marocchino, ma ora dovrò aspettare quando ho il processo. Speriamo di uscire!





Io sono venuto in Italia due anni fa. Avevo 12 anni, sono arrivato con il camion dei vestiti tedesco nascosto dentro i completi. A Tangeri sono salito sul camion che era parcheggiato. Ero con altri due ragazzi di Tangeri che non conoscevo. Non avevo paura ero comodo tra i vestiti solo avevo paura della Dogana che i poliziotti del Marocco, i più bastardi, mi scoprivano.


Sono stato 10 ore senza bere né mangiare e pensavo a mia madre e all’Europa, poi dormivo e non parlavo niente con gli altri 2 ragazzi. Fuori Madrid sono sceso. Ho tagliato il tendone del camion e tutti siamo scappati. Poi sono andato in stazione di Madrid e ho preso il treno per l’Italia, per Milano.





Parla Adil





Sono arrivato in Italia un anno e mezzo fa. Sono partito dalla Tunisia per andare a Pantelleria. Io però sono algerino e da Annaba ho preso l’aereo per Tunisi (600 mila = 3000 dirham): era di notte e ci vuole 23 ore perché la prima lancia si è rotta e noi siamo dovuti tornare indietro. Eravamo 45 uomini, io il più piccolo.


Tutti stavano seduti vicini vicini e non c’era niente sopra, si vedeva l’acqua e pesci grandi, lo squalo. Io avevo paura di morire annegato o mangiato dallo squalo, e poi avevo paura dei poliziotti a Pantelleria. Quando sono sbarcato la polizia ci ha preso tutti e 45 e ci ha mandato nei centri metà in Sicilia metà a Lecce, io a Lecce.


Da Pantelleria in traghetto a Trapani e poi con il pullman della polizia a Lecce. Sono stato al centro per un mese e poi mi hanno fatto andare via perché sono minorenne e il centro è per maggiorenni. Sono andato per un tempo alla comunità di Lecce e poi sono andato a lavorare a Brescia e dopo finito il lavoro di saldatore in nero, che mi piaceva, sono arrivato a Torino.





Parla Edo





Apolide. Senza cittadinanza mi dispiace di non avere una patria.


Di genitori zingari bosniaci.


Nato in Italia a Torino.


29 gennaio 1986.


Abitante a Parma da 12 anni.


Campo nomadi aeroporto Via dei mercati.


Non sposato celibe disoccupato.


Attualmente detenuto a Bologna.


Presso carcere minorile


Via del Pratello n° 34


Per furto in attesa di processo.


Che la dea bendata sia con lui.





Mi manca l’amore, un’anima gemella, penso che sia fantastico avere una ragazza accanto a sé nei momenti di gioia e di dolore, io quando vado in centro vedo delle coppie e mi sembra di morire io provo ad avere una ragazza ma non ci riesco forse perché sono molto timido poi non è che provo così tanto perché penso quando le dirò che sono uno zingaro non la rivedrò più.
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A Padova è nato “Carcere e Città”





Un Coordinamento di associazioni, cooperative e altre realtà che si occupano di carcere a Padova





Per lavorare insieme a rendere più umana la vita nelle carceri


Per creare un tramite tra carcere, territorio e società civile 


Per coordinare le iniziative volte al reinserimento delle persone detenute ed ex detenute





È stato quasi un miracolo, a Padova, mettere insieme 29 “entità” diverse, associazioni, cooperative e altre realtà che svolgono la loro attività all’interno e all’esterno degli Istituti di pena padovani, sono impegnate nella società per il reinserimento delle persone detenute, si occupano di informazione dal e sul carcere. 


L’idea di creare questo nuovo soggetto l’avevamo da tempo, anche se poi rinunciare ai nostri singoli “orticelli” non è stato facile: ma diventava davvero sempre più urgente aggregare le nostre forze, visto il calo allarmante di notizie dei media sul carcere, il drammatico e inarrestabile  aumento del numero dei detenuti, le condizioni di vita in continuo peggioramento di cui è segno il moltiplicarsi dei suicidi.


A Padova ci sono due carceri, più di 900 detenuti, e una infinità di volontari e operatori sociali che promuovono iniziative al loro interno. Eppure, la sensazione è che si possa fare di più, contare di più, puntare a un intervento più incisivo, essere più propositivi anche sul territorio. Ecco perché abbiamo deciso, con fatica, dubbi e incertezze, sfibranti riunioni e discussioni accesissime, di coordinarci tra di noi, per scambiarci informazioni e per migliorare la qualità delle nostre attività e dei servizi offerti. 


Lo scopo di questo coordinamento è anche quello di aumentare e qualificare la presenza della società civile all’interno delle carceri di questa città, salvaguardando la specificità e le diverse caratteristiche di intervento di ogni componente al suo interno. Ma la speranza è anche che la nostra capacità di lavorare insieme ci renda interlocutori più attenti e partecipi per l’amministrazione penitenziaria e sia uno stimolo agli enti locali, per creare una struttura che metta insieme tutti, Comune, Provincia, Regione, volontariato, terzo settore, in uno sforzo comune per rendere più umana la vita in carcere per le persone che vi sono detenute, ma anche per gli operatori, che spesso intervengono in condizioni di precarietà e in numero del tutto insufficiente.


“Carcere e città” è nato quindi per mettere al centro di ogni intervento non il carcere e basta, ma il carcere dentro a una città più solidale e meno ostile. E per offrire alle persone che escono dal carcere una rete di sostegno, con maglie ben fitte, fatte da un gran numero di operatori nell’ambito sociale, che prima neppure si conoscevano, e ora  sono in grado invece, lavorando insieme, di raccogliere e mettere a frutto le risorse, fino ad oggi disperse.





Al Coordinamento Carcere e Città, che si è costituito il 4 marzo a Padova,  hanno aderito finora: Associazione Tangram, Cooperativa sociale Giotto, Redazione di Ristretti Orizzonti, Associazione Antigone, Gruppo Operatori Carcerari Volontari, Missionari Comboniani, Fondazione Lanza, Cooperativa sociale Città Solare, Acat Padova, Cooperativa sociale Nuovi Spazi, Art Rock Café, Associazione culturale Tam Teatromusica, Cooperativa sociale Idee Verdi, Cooperartiva sociale COISLHA, Associazione di volontariato Il Granello di senape, Cooperativa sociale Il Cerchio, Legambiente, Centro alcologico territoriale Onlus, Cooperativa sociale Volontà di sapere, Cooperativa sociale Aurora, Cooperativa sociale Liberamente, Cooperativa sociale Solidarietà, Associazione L’uovo di Paperoga, Associazione Ishin, Cooperativa sociale Graficom, “Noi” Associazione famiglie padovane contro l’emarginazione, Centro Ciofs, Cooperativa sociale Punto d’Incontro, Istituto Tecnico Commerciale  A. Gramsci
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Accompagnamento e assistenza ai non vedenti libri parlati





A Potenza, se ne occupano dei volontari “particolari”: persone condannate che scontano la pena fuori del carcere





Intervista al dottor Domenico Paonessa, Direttore del Centro Servizio Sociale per Adulti di Potenza 





A cura di Marino Occhipinti





Compiti di accompagnamento e assistenza ai non vedenti, ma anche di registrazione di “libri parlati”: a Potenza queste attività vengono affidate a persone condannate in misura alternativa, sulla base di un protocollo d’intesa tra Centro Servizio Sociale per Adulti e Unione Italiana Ciechi. Ne abbiamo parlato con il dottor Domenico Paonessa, Direttore del Centro Servizio Sociale Adulti di Potenza.





Ci può spiegare come si è sviluppato il protocollo d’intesa che permette ai condannati che scontano la pena fuori del carcere di impegnarsi in forme di volontariato in favore dei non vedenti della provincia di Potenza?


La riflessione che stiamo facendo come centro è che, senza nulla togliere alla significatività del momento che è il lavoro e la formazione professionale, possano esserci altre questioni pur significative in grado di portare un soggetto a rivisitare criticamente il percorso che lo ha portato a delinquere. Quindi stiamo ragionando su questi due binari: uscire fuori dalla nostra sede fisica e provare a farci conoscere; differenziare l’offerta di servizi anche nei confronti di utenti che, a volte, sono utenti di serie B dal momento che oggi non hanno nemmeno qualcuno che li rappresenti o li tuteli in modo significativo. In tal senso siamo convinti che questo protocollo di intesa con l’Unione Italiana Ciechi possa essere una delle modalità per proporre questo qualcosa di diverso dal lavoro e dalla formazione professionale anche ai nostri utenti.





In che senso gli utenti in esecuzione penale esterna sono di serie B?


Il malato ha conquistato il tribunale dei malati, il consumatore è riuscito ad ottenere diverse associazioni a sua tutela, ma non ha preso piede nessuna iniziativa che porti a garantire questi soggetti svantaggiati che, tra l’altro, si ritrovano anche in una situazione in cui non possono decidere a chi rivolgersi perché, come Centro Servizio Sociale per Adulti, lavoriamo in regime di monopolio. Inoltre, nessuno finora, in modo significativo, ci chiede di migliorare o rendere conto degli standard di qualità dei prodotti che produciamo. Difatti, è da poco che i servizi pubblici si pongono il problema di un’attenzione alla qualità del servizio erogato. Per provare a rappresentarvi quello che abbiamo in mente, vi faccio quest’esempio: un utente oggi non saprebbe bene da chi farsi tutelare se dovesse attendere due ore in sala di attesa perché, probabilmente, nessun soggetto esterno al servizio sarebbe disposto ad ascoltarlo. Come Centro, stiamo provando a sottoporci anche ad una serie di progetti promossi dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, dove l’ipotesi è di obbligarci volontariamente a questo tipo di riflessione critica su come lavoriamo per capire che tipo di possibilità in più offrire ai nostri utenti. 





Quali sono le competenze del C.S.S.A.? Di chi e di cosa vi occupate?


Oltre alla detenzione esistono misure alternative per i condannati fino a tre anni di pena, come l’affidamento in prova al servizio sociale, la detenzione domiciliare e la semilibertà, di competenza del servizio sociale penitenziario. Ad oggi sono circa 300 i condannati sottoposti a misure alternative alla detenzione nella nostra regione.  


Per noi è normale essere continuamente confusi con il carcere perché quando si parla di amministrazione penitenziaria viene subito in mente l’idea del carcere come unico luogo in cui si sconta una detenzione. 


Il nostro è un ufficio periferico del Ministero della Giustizia ed il nostro Servizio da qualcuno viene denominato “carcere senza sbarre” perché, di fatto, il territorio diventa il luogo dove è possibile scontare una pena, senza entrare in istituto. Il nostro ufficio è competente prevalentemente, per seguire quei cittadini che, condannati, devono iniziare a scontare questo tipo di  pena. Questi soggetti, quindi, possono chiedere di non entrare in carcere e di sottoscrivere un vero e proprio contratto con lo Stato che dovranno rispettare. 


Le condizioni alle quali sono sottoposti i nostri affidati in prova al Servizio Sociale sono individualizzate (dedicarsi al lavoro, ad attività di formazione professionale, volontariato ed altro) e prevedono anche, in linea di massima, alcune restrizioni delle libertà personali (rientrare a casa ad una certa ora, non lasciare un determinato comune o provincia, etc…).


Il trattamento è personalizzato e mirato a far sì che questo soggetto condannato faccia qualcosa di socialmente utile e si attivi in un’ottica di risarcimento danni verso la società, rivisitando il suo modo di vivere. Oggi, rispetto al mondo del carcere ci sono più soggetti in esecuzione penale esterna, soprattutto se consideriamo che negli istituti non ci sono solo i definitivi ma anche cittadini sottoposti a misura cautelare. Quindi, se compariamo il dato dei condannati, appare significativo che oggi si abbiano più soggetti che scontano una pena in strada piuttosto che soggetti all’interno del carcere. 





Ci spiega con quali modalità verranno svolti i “servizi di lettura dei testi da registrare per l’utilizzo dei non vedenti” e quali sono i soggetti coinvolti?


L’iniziativa messa in atto con l’Unione Italiana Ciechi consiste in una attività di volontariato volta a consolidare il cambiamento di stile di vita, sostenendo il reinserimento sociale di coloro che sono sottoposti a misure alternative, in base ai bisogni e all’organizzazione dei servizi dell’associazione.


Il servizio del “libro parlato” è la pagina che si fa voce, per trasferire e vivificare le parole scritte, per raccontare e per informare tutti coloro che per motivi diversi hanno difficoltà di lettura. Ad oggi alcuni dei nostri volontari in esecuzione penale esterna hanno in lavorazione alcuni libri, con l’ausilio di un semplice registratore da tavolo, quali “Tartarino di Tarascona” di Alphonse Daudet, già disponibile su audiocassetta, e la “Guida storico – artistica alla città di Potenza e dintorni”.


Naturalmente provvederemo ad assegnare ai condannati che intendano aderire al progetto, a seconda del periodo di pena che dovranno scontare, un diverso servizio di attività di volontariato.


Per i servizi di accompagnamento e di assistenza ai non vedenti è prevista in questi giorni la programmazione di una attività seminariale mirata alla acquisizione di competenze per imparare a rapportarsi con loro in maniera adeguata al fine di avere dei volontari del Centro qualificati ad affiancarli anche in quelle ordinarie attività di vita sociale quali ad esempio l’andare a teatro, al cinema, presso gli uffici pubblici ecc… La terza attività di volontariato prevista è quella presso la sede provinciale dell’U.I.C. stessa. 





Questo progetto può essere inteso come un modo per riavvicinare il condannato alla società, per farlo sentire nuovamente vitale, partecipe alla vita attiva e non soltanto un escluso?


L’idea del libro parlato, dell’accompagnamento a soggetti non vedenti, ed altre idee così come descritte nell’articolo 2 del protocollo d’intesa ci stimolano rispetto alla convinzione di poter fare qualcos’altro. Siamo certi del fatto che questo tipo di attività possa essere un’occasione anche per far sì che tra soggetti momentaneamente svantaggiati ci sia una rilettura che possa permettere ad entrambe le parti di far venir meno quello che da anni è il pregiudizio nei confronti del diverso. Ci piace pensare che possa essere, fra le altre, un’occasione per ripensare il proprio stile di vita.





C’è stato anche un coinvolgimento delle associazioni di volontariato? 


Naturalmente, proprio perché questo tipo di iniziativa contribuisce a rafforzare ulteriormente la rete all’interno della quale il C.S.S.A. di Potenza opera, e le associazioni di volontariato rappresentano un anello fondamentale di questo processo.


Non basta solo il nostro impegno per ricucire gli strappi venutisi a creare in seguito ad un reato, la riabilitazione del condannato passa anche attraverso il coinvolgimento dei servizi sociali degli enti locali, dei servizi socio-sanitari ma anche e in particolare delle associazioni del privato sociale nelle quali è maturato un volontariato consapevole dell’insufficienza degli interventi sul piano strettamente socio-assistenziale, e spesso, con funzioni di supplenza delle carenze istituzionali, proiettato nella difesa dei diritti fondamentali disattesi.


Per il progetto specifico, pertanto, oltre al C.S.S.A. e all’Unione Italiana Ciechi sono coinvolte le altre due strutture collaterali dell’U.I.C. che sono l’U.N.I.V.O.C. e il Centro per il servizio del Libro Parlato. 





Una rete di sostegno efficace è certamente determinante nella fase delle misure alternative e nel periodo immediatamente successivo alla scarcerazione: quali sono i vostri impegni ed i progetti sui quali puntate maggiormente e con quale impiego di risorse?


Se non è così automatico che un soggetto delinque perché disoccupato per cui basta offrirgli un lavoro per farlo smettere, stiamo provando a ragionare sul fatto che occorre dargli anche una ragione per non farlo più. Quindi la questione non è quella di dare un lavoro perché qualcuno  smetta di delinquere, ma si tratta di capire con quali strumenti e modalità sia possibile avvicinare un soggetto in esecuzione di pena, approfittando della quota tempo che deve alla società, per offrirgli qualcosa che gli permetta una rivisitazione del proprio passato. 


Per fare questo, nel nostro ufficio, c’è un piccolo gruppo di assistenti sociali che lavora in tutta la regione, fortemente orientato all’intervento di rete, ed opera non in maniera settoriale ma secondo un sistema di interrelazione costante, “un lavorare insieme” con continuità e sulla base di una programmazione unitaria, rafforzata da diversi protocolli d’intesa (Ser.T., Comuni, Agenzie di formazione e di inserimento lavorativo, partner nel Programma Equal dell’Unione Europea). Siamo convinti che all’unicità della persona deve corrispondere l’unicità del trattamento.


Il C.S.S.A., ormai, da circa un anno è impegnato in modo sistematico in un lavoro integrato con i servizi socio-sanitari del territorio, adottando la modalità operativa dell’incontro con gli operatori dei diversi servizi per costruire insieme agli individui in esecuzione penale esterna, progetti trattamentali che prevedano la continuità nel caso di fuoriuscita dal circuito penale.


La maggior risorsa impegnata per riuscire ad offrire un servizio di qualità resta sempre quella dell’impegno professionale profuso dai singoli assistenti sociali.





Può concludere definendo quelli che secondo lei sono gli elementi necessari al reinserimento e quindi utili a scongiurare la recidiva?


Vi è significativa letteratura sui vantaggi e gli svantaggi per la collettività di rinchiudere in carcere soggetti condannati. In Italia il carcere come luogo dove scontare una pena può essere evitato per i reati meno gravi. Non è un caso che anche in Italia vi sia una crescente attenzione alle misure alternative alla detenzione, utili non solo per evitare il sovraffollamento degli istituti penitenziari ma soprattutto come possibilità concreta di sperimentare percorsi di reinserimento sociale, con trattamenti realmente individualizzati.


Se ci è permessa una metafora, ci viene da dire che gli operatori del settore penitenziario sono come dei chirurghi costretti ad operare su pazienti per i quali altri interventi di prevenzione, in materia sanitaria, sono falliti. Considerato, quindi, che si opera perché altre agenzie socio-educative non sono riuscite a prevenire azioni criminali (fermo restando il libero arbitrio!), il nostro agire per evitare recidive può ottenere risultati significativi se il trattamento prevede un concreto coinvolgimento della persona destinataria dell’intervento: convinta adesione e motivazione a rimettersi in discussione; una volontà a riavvicinarsi e riappacificarsi con il mondo della normalità.


Ciò diventa possibile se si riuscirà ad individuare concrete azioni di sostegno ai soggetti in esecuzione di pena, in grado di colmare quel vuoto che si viene a creare nella delicata fase di passaggio, da stili di vita devianti, verso comportamenti socialmente accettati.


Per i condannati, quindi vi è il rischio concreto di ritrovarsi soli ed emarginati nel momento in cui avviene l’allontanamento da persone, luoghi, e cultura d’appartenenza “devianti”, senza, però, ritrovarsi immediatamente accolti e vicino persone, luoghi e cultura di appartenenza “normale”.
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Ma in carcere è possibile davvero far amare i libri? 





“Se hai un figlio che non mangia devi insegnargli a mangiare, se ne hai uno che non legge, devi insegnargli a leggere, ad amare i libri”





Intervista ad Angela Barlotti, una bibliotecaria che crede anche nelle imprese più disperate





Angela Barlotti è la bibliotecaria di Ravenna che in questi anni ha seguito alcuni progetti, fra i più innovativi in Italia, di iniziative di lettura e di organizzazione della biblioteca nelle carceri dell’Emilia Romagna. È stata ospite della nostra redazione, e noi l’abbiamo subissata di domande.





Redazione: Come è cominciata la tua attività in carcere?


Angela:Io faccio la Bibliotecaria per il Servizio biblioteche della Provincia di Ravenna, che fin dal 1983 ha automatizzato le biblioteche dell’Emilia Romagna, primo Polo SBN che ha messo in rete i cataloghi delle Biblioteche, promovendone, oltre l’interrogazione, la catalogazione partecipata e i prestiti interbibliotecari. 


Nel ‘94 un documento dell’IFLA (International Federal Library Association), ha dettato le Linee Guida per le Biblioteche pubbliche e l’Unesco dal canto suo con un Manifesto ha incitato le biblioteche ad uscire dalle mura istituzionali: “La biblioteca pubblica è il centro informativo locale che rende prontamente disponibile per i suoi utenti ogni genere di conoscenza e informazione (…) I servizi della biblioteca pubblica sono forniti sulla base dell’uguaglianza di accesso per tutti, senza distinzioni di età, razza, sesso, religione, nazionalità, lingua o condizione sociale. Servizi e materiali specifici devono essere forniti a quegli utenti che, per qualsiasi ragione, non abbiano la possibilità di utilizzare servizi e materiali ordinari, per esempio le minoranze linguistiche, le persone disabili, ricoverate in ospedale, detenute nelle carceri…”.


L’Associazione “Biblioteche e bibliotecari fuori di sé” nasce allora a Castel Fiorentino. Trova adesioni in Biblioteche ma soprattutto Bibliotecari che da allora lavorano per attuare il dettato del Manifesto, come il servizio biblioteche della Provincia di Ravenna che conserva in uno scaffale “Fuori di Sé” le attività, le memorie, i documenti, i libri e le informazioni.


Attraverso convenzioni col Ministero di Grazia e Giustizia nel 1995 si avviano progetti per biblioteche e centri di documentazione negli Istituti di Ravenna, Forlì e Rimini, con stampa cataloghi delle stesse, Laboratori di lettura e di scrittura multi-interculturali, incontri con scrittori italiani e stranieri, giornalisti, editori.


Si organizzano inoltre Animazioni e letture in Case di Riposo per Anziani con la pubblicazione di carteggi fra bambini di una scuola elementare e gli anziani ospiti delle case di riposo. Poi collaborazioni con biblioteche per stranieri e sollecitazioni alle biblioteche per l’istituzione di scaffali multiculturali.





All’Ipercoop il carrello diventa biblioteca





Oggi sto progettando un’iniziativa in un ipermercato che si chiama “All’Ipercoop il carrello diventa biblioteca”…


La strada percorsa incontrando altre istituzioni  in Italia ha permesso anche uno scambio sempre maggiore fra le biblioteche e gli utenti delle stesse aumentandone le  potenzialità e la progettualità.





Redazione: Avete organizzato anche un Centro di Documentazione per stranieri dentro al carcere?


Angela: Sempre partendo dal dettato del manifesto UNESCO, le informazioni e i libri dovrebbero essere forniti in altre lingue da tutte le biblioteche, in particolare da istituti che ospitano molti stranieri; ma essendo difficile reperire in carcere anche testi in lingua italiana,  abbiamo presentato un progetto alla Regione Emilia Romagna – Servizi Sociali, la quale ha dato un finanziamento che ha permesso di formare detenuti italiani e stranieri come operatori di biblioteca, permettendo poi, dopo l’acquisto di software adatti alla catalogazione, anche la traslitterazione dall’arabo all’italiano.


Tra i detenuti che hanno frequentato il corso e lavorato all’interno della biblioteca in carcere, uno ha ottenuto l’art. 21 per lavorare alla Biblioteca del  Seminario Arcivescovile di Ravenna, dove ha catalogato ben 12.000 notizie e preparato il catalogo ora in stampa delle cinquecentine, collaborando con la Soprintendenza ai beni librari della regione E/R.





Redazione: Avete avuto anche l’autorizzazione ad usare internet?


Angela: Noi insegnanti avevamo chiesto di poter usare Internet durante il corso per il collegamento a basi dati bibliografiche ed era stato concesso il permesso di acquistare insieme ai PC anche i modem necessari al collegamento Internet.





Alessandro Pinti (detenuto bibliotecario): Tu hai iniziato dicendo che la biblioteca deve superare un concetto di conservazione dei libri, che bisogna uscire fuori e far venire giù i detenuti in biblioteca, far conoscere i libri da leggere. Questa è una aspirazione bellissima, è una cosa a cui aspiriamo tutti quanti. Però nelle carceri, io mi sforzo di dirlo tantissime volte alle operatrici che lavorano con me in biblioteca, esistono delle condizioni oggettive, è il sistema che impedisce questa diffusione in un altro modo dei libri, esistono delle carceri dove questo è oggettivamente impossibile, dove non si accetta che i detenuti a turno o a gruppi vengano in biblioteca.





Graziano Scialpi (Redazione di Ristretti): Questo non è detto. A Tolmezzo, per esempio, dove stavo prima, si scendeva una volta la settimana, potevi consultare i libri, ma non solo, entrava anche un’operatrice della biblioteca civica di Tolmezzo e portava novità appena uscite che potevi prendere in prestito senza alcuna formalità. Io poi ho girato tre carceri e in uno la biblioteca l’ho riorganizzata io, per cui me la sono vista da cima a fondo, ho visto la seconda e ho visto la terza, e devo dire che sono la fotocopia l’una dell’altra come numero di libri, fermi ad acquisti vecchissimi, pieni di immondizia che sono quei libri rimasti invenduti perché non interessano nessuno e poi finiti nelle carceri come “generosa” donazione. 





Angela: In alcune realtà, la biblioteca è accessibile perché viene allestita nello spazio dell’ora di socialità, in mezzo ai detenuti, che lì fumano, scrivono, scartabellano dappertutto… 


Infatti la biblioteca deve essere il centro informativo ma deve essere “consumata” dagli utenti, così come le librerie; non so se ricordate un progetto di anni addietro, che partì a Milano e a Rimini, della Casa Editrice Mondadori, la quale aprì spazi-librerie-bar; iniziativa che in America funzionava da tempo ma che qui in Italia inizia solo ora ad essere apprezzata.  Infatti, cosa c’è di vergognoso, a “mangiare” il libro che ti serve per la mente con la stessa naturalezza con la quale mangi il panino e bevi?


La biblioteca, in carcere, dovrebbe essere collocata in modo da poter essere fruita dai detenuti liberamente ed essere un luogo dove trovare libri, giornali e notizie da “consumare” e quelli da “conservare” con la differenza che quelli da consumare devono essere di più facile raggiungimento. Un esempio? Collocarli nei reparti o sui carrelli, mentre la biblioteca storica e di conservazione, può essere situata in luogo dove per accedere occorre la classica “domandina”. Collocare i libri che la biblioteca vuole far conoscere o le nuove accessioni in posti visibili ai detenuti, mi sembrerebbe utile per tutti e ovvierebbe alla mancanza storica delle figure di bibliotecari.





Redazione: Vorremmo capire meglio i “meccanismi” attraverso i quali hai potuto fare questa attività in carcere: tu sei una dipendente della Provincia, ed entri come dipendente nel tuo orario di lavoro, una parte del tuo lavoro è in carcere, giusto?


Angela: Dal 1994 la Provincia di Ravenna mette nelle annuali Linee Programmatiche progetti che occupano parte del mio orario di lavoro per attività di informazioni e servizi rivolti ad utenze disagiate, come: detenuti, stranieri, malati, anziani… 





Redazione: Perché si fa così fatica a far funzionare le biblioteche in carcere?


Angela: Credo che lo scoglio più grande da superare sia, oltre l’assenza di una figura di bibliotecario prevista dal Ministero di Giustizia, soprattutto la cultura della biblioteca “dentro” uguale a quella “fuori”. Il riconoscere un diritto a persone che per qualsiasi ragione non possano usufruirne, ecco quello che manca ancora in molti operatori e istituzioni.





Redazione: Tu pensavi ad una figura istituzionale quindi, un operatore che si occupasse professionalmente delle biblioteche penitenziarie?


Angela: Il carcere è una comunità, nella comunità esiste l’infermeria, l’ufficio educatori… ed altri servizi con figure professionali, perché dovremmo pensare che le biblioteche non debbano avere figure di riferimento professionalizzate?


Il nuovo regolamento penitenziario qualche piccolo passo avanti l’ha fatto, prevedendo le biblioteche aperte ai detenuti.





Alessandro Pinti: Io ho fatto più o meno tutte le carceri di Italia, e posso dire che l’accesso diretto esiste solo nel carcere aperto, cioè nelle carceri dove ti aprono alla mattina alle otto e ti chiudono alla sera…


Tutti mi dicono che sono pessimista e non credo nella possibilità che anche qui si possa arrivare a un concetto di biblioteca più aperta, ma la mia non è una posizione conservatrice, è proprio una visione realistica del carcere che mi porta a pensare che in un carcere di media-alta sicurezza, come quello di Padova, l’idea della biblioteca che è aperta, e uno va lì, consulta il catalogo, sceglie il libro, lo prende in prestito, sia ancora lontana dalla realtà.





Angela: Intanto potreste iniziare un servizio di informazione nelle sezioni, stampando  le ultime novità, e tenere invece il catalogo generale in biblioteca, ma anche pensare ad usare qualcosa come il carrello con le vivande e i libri insieme. La biblioteca acquisisce testi  e te li mette di fianco ai cibi e tu ti prendi quello che vuoi. Queste, secondo me, sono promozioni per la biblioteca.





Ornella Favero (Redazione di Ristretti): Ad Alessandro risponderei che sei, sette anni fa sembrava impensabile in un carcere avere un’attività come quella del nostro Centro di Documentazione, con i detenuti che scendono in redazione, lavorano ai computer, organizzano l’attività, quindi io credo che si debbano tentare strade diverse e non fare mai affermazioni del tipo “Questo è impossibile”.


Angela: Si tratta di cominciare a poco a poco e ricordare sempre, come scrive Noam Chomsky che “...chi agisce come se non esistesse alcuna possibilità di cambiamento in meglio impedisce di fatto tale possibilità.”


La biblioteca decide quali libri in base alla realtà del carcere e ai bisogni degli utenti, è un servizio che pianta semi nei lettori i quali quando se ne vanno lo portano dentro per seminarlo altrove. Per questo non è corretto demoralizzarsi per una realtà che non funziona,  perché sappiamo che prima o poi da altre parti il frutto viene raccolto.


All’inizio del mio viaggio “Fuori di Sé” pensavo di poter far funzionare biblioteche sulla luna, poi mi sono adattata alla realtà e ora penso che tre biblioteche in tre Istituti siano comunque utili. Si sono poi avviati corsi di formazione per figure di bibliotecario in carcere non solo in Romagna ma anche in altre città, nati dal piccolo seme romagnolo. Oggi inoltre è nata l’ABC Associazione Biblioteche in carcere e prima non esistevano riferimenti. È nata su iniziativa del Professor Montecchi, docente dell’Università di Milano, e di Emanuela Costanzo, bibliotecaria dell’Università; io credo di essere  la terza iscritta all’Associazione. 





Redazione: Che altre iniziative avete fatto per promuovere la lettura?


Angela: Ho proposto libri da leggere insieme facendo recensioni che inserivo in Internet come suggerimenti di lettura dei detenuti; li spedivo anche a Gabriele La Porta, che li leggeva in televisione nella sua rubrica, su Rai Due al mattino. 


Quello che ho cercato di fare è stato da una parte di portare i miei colleghi dentro, dall’altra di portare fuori la conoscenza delle attività intorno ai libri “dentro”.


Sicuramente il mio lavoro è stato favorito anche dalla curiosità del momento verso quello che succedeva oltre le mura del carcere. Ho fatto poi amicizia con scrittori, quando andavo alla presentazione dei loro libri, ai convegni, nelle librerie, poi li invitavo in carcere. Molti hanno accettato, come Vittorio Sermonti, famosissimo per le sue letture pubbliche di Dante all’interno della Chiesta di San Francesco a Ravenna. Con lui abbiamo letto i versi sulla vicenda amorosa di Paolo e Francesca… nei giorni successivi i detenuti mi hanno chiesto di poter leggere insieme altri passi della Divina Commedia.


Così a poco a poco, fotocopiando versi che pensavo li avrebbero incuriositi, facendone piccoli bocconi  come si fa coi bambini che non vogliono mangiare,  ho appassionato anche i “non lettori” che mi chiedevano sempre “più pane” per le loro menti. 


Fare il bibliotecario è un mestiere particolare; se hai un figlio che non mangia devi educarlo al cibo, la stessa cosa è per chi non legge, devi insegnargli a leggere, ad amare il libro… 


Brevemente siamo passati alla letteratura straniera avviando   un laboratorio di lettura con il libro di Tahar Ben Jelloun “Il razzismo spiegato a mia figlia”. In quel periodo c’era la guerra in Kosovo, e a Rimini sopra il carcere volavano i bombardieri. Noi parlavamo di razzismo e di pace e abbiamo coniato un decalogo con dieci frasi contro il razzismo, tradotte in tutte le lingue dei partecipanti: albanesi, croati, libanesi, marocchini, tunisini. 


Alla fine del laboratorio,  uno di loro, un Rom ha dichiarato: “Io comunque a mia figlia un negro non glielo faccio sposare!”, facendoci provare la sensazione di aver parlato inutilmente di razzismo di uguaglianza… Poi  però ha cercato di spiegarci la sua posizione: “Non è razzismo, il mio, io voglio solo preservare la mia cultura! Non ce l’ho con lui, può venire a mangiare quando vuole a casa mia, viverci gratis, però sposare mia figlia no…”. 


Questo ci ha indotti ad altri sforzi di comprensione, di approfondimento, di confronto. A un certo punto, è venuto agli incontri anche l’ispettore, e quando gli hanno detto che “non volevano divise”, è tornato vestito in borghese dichiarando le ragioni di chi sta “dall’altra parte”, la parte del “giustiziere”.  Il laboratorio pubblicato in un libro lo abbiamo titolato “L’Albero del mondo”. Come bibliotecaria in carcere ho ricevuto tantissimo, e questo mi ha permesso di andare avanti per questa strada senza altre consolazioni  se non quello che mi hanno dato gli utenti. È stato un gratificarsi, un caricarsi a vicenda e ogni cosa che abbiamo fatto ci ha regalato soddisfazioni aprendo spiragli e finestre utili al mondo del carcere.





Maria Stella Dal Pos (volontaria in biblioteca): A proposito di questi laboratori di cultura che a me sembrano molto interessanti, mi piacerebbe sapere le possibilità e i limiti che hai trovato per metterli in pratica.


Angela: Il limite primo è il numero dei partecipanti che deve essere al massimo di 15. Ho chiesto  anche agli Agenti di partecipare, perché il coinvolgimento di tutti è il mezzo per la riuscita del lavoro. Altro trucco è quello di scegliere testi brevi da leggere in pochi incontri. L’argomento scelto è di solito un bisogno  espresso dai detenuti e dagli agenti, che così condividono anche la biblioteca e i suoi servizi.





Marina Bolletti (volontaria in biblioteca): Io purtroppo sono una volontaria e non sono una bibliotecaria fissa. In compenso faccio la bibliotecaria fuori ed è già un dato che aiuta. Attualmente secondo me noi qui non abbiamo una vera biblioteca, invece abbiamo una richiesta molto forte di lettura, e un prestito, che per me è molto forte visto il tipo di libri che ci sono, che sono molto vecchi, fondamentalmente tutti. Però io per vera biblioteca intendo prima di tutto la biblioteca frequentabile, cioè dove uno se vuole scende e lì vede i libri, perché una cosa è avere un catalogo in mano e altro è vedere i libri.


Angela: Non si può, per cominciare, chiedere il permesso per far circolare una volta a settimana un carrellino con un po’ di libri? Quanto alla dotazione di libri, posso raccontarvi la mia esperienza: ho chiesto alle biblioteche le doppie copie dei testi nuovi, omaggi degli editori, e continuo ogni giorno senza sosta. È un lavoro costante di strategie da studiare e mettere in pratica. In Internet poi ho trovato il sito con la campagna: “Aiuta una biblioteca donando un libro”,  ho aderito ed ora sono sommersa di libri in omaggio. Uso tutti i trucchi del mestiere di bibliotecario per scovare finanziamenti, libri, per coinvolgere altri enti esterni alle attività delle biblioteche “dentro”. Vorrei lasciarvi ricordandovi che Marguerite Yourcenar diceva che le biblioteche sono i granai della cultura, riserve contro gli inverni dello spirito.
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Nel carcere di Como una biblioteca realmente aperta ai detenuti





Un’intervista a Ida Morosini, insegnante-volontaria e responsabile della biblioteca nella Casa Circondariale “Bassone” di Como





Intervista a cura di Marino Occhipinti





Ci piacerebbe sapere come ha conosciuto il mondo del carcere e da quanto tempo vi entra, com’è iniziata quest’esperienza e quali motivazioni l’hanno spinta ad impegnarsi in un contesto molto difficile. Nel 1993 conobbi da vicino il mondo del carcere in occasione di una ricerca sull’immigrazione proposta ai miei alunni di Terza dell’Istituto Professionale dove allora insegnavo, che ebbe molto successo e si concluse con l’elaborazione di tre tesine, discusse, poi, all’esame di qualifica. Nel 1997 entrai nel gruppo dei docenti volontari, che stavano portando avanti un progetto di assistenza allo studio per il conseguimento del diploma di Ragioneria, destinato ai detenuti dell’Alta Sicurezza, per i quali, all’epoca, non erano previste altre attività culturali.





Ci parla della biblioteca interna alla Casa Circondariale Bassone e più nello specifico del lavoro che siete riusciti a sviluppare?


Sempre nel 1997, su incarico della Cooperativa Sociale “Omnia”, ho elaborato un progetto FSE denominato “Biblioteca Aperta”, che fu approvato, ma, purtroppo, rimase per un pelo fuori dal finanziamento. “Biblioteca aperta” avrebbe voluto trasformare la biblioteca in luogo di incontro e confronto tra idee e culture diverse, per costruire tolleranza e apertura verso la diversità. Una rete di computer collegati con la biblioteca avrebbe consentito la consultazione del catalogo da ogni sezione e un corso sostanzioso di Biblioteconomia avrebbe garantito la qualifica di “Operatore di biblioteca”, spendibile dentro e fuori le mura.


In seguito, nell’ambito del Fondo Nazionale per la lotta alla droga, è stato approvato, ma non subito finanziato, il progetto “Bibliomania” che ricalcava nelle linee essenziali “Biblioteca Aperta” e sottolineava la parte dedicata all’allestimento di laboratori culturali nello spazio della biblioteca. Poiché i finanziamenti non arrivavano è stato difficile coinvolgere gli operatori che avevano curato la presentazione del progetto e allora sono stata incaricata io, che, con entusiasmo ho accettato la sfida, pur consapevole dei miracoli che sarebbero occorsi.
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La Biblioteca Bassone fa ormai parte del Sistema Bibliotecario Intercomunale di Como





Ci descrive l’attuale situazione rispetto a quella di “inizio lavori”?


Certamente. Oggi esiste una biblioteca a scaffale aperto, con un patrimonio di circa tremila volumi, tutti frutto di donazione e catalogati da me, inizialmente supportata dalla Dottoressa Francesca Ferraris, collaboratrice esterna nella Biblioteca Comunale di Como, nonché bibliotecaria presso il Seminario di Como, e dopo con l’aiuto di alcuni detenuti, formati con un corso base di Biblioteconomia, allestito anche con il supporto dell’ABC (Associazione Biblioteche Carcerarie). 


La Biblioteca Bassone fa oramai parte del Sistema Bibliotecario Intercomunale di Como e, ogni settimana, precisamente al mercoledì, il corriere del sistema consegna in carcere ai detenuti i libri richiesti in prestito. Prima che il servizio partisse, cioè prima di gennaio 2003, provvedevo io ad evadere anche materialmente le richieste.


Esiste un Regolamento che prevede l’accesso in biblioteca dei detenuti tutti i giorni, esclusi il sabato e la domenica, per cinque ore al giorno, due e mezzo al mattino e altrettante al pomeriggio. Essendo la biblioteca localizzata nell’area destinata alla scuola e alla palestra, è stato abbinato l’orario della palestra con quello della biblioteca in modo che fosse garantita la presenza di un agente e al tempo stesso consentito a tutte le sezioni, escluse l’Infermeria e i Nuovi Giunti, di entrare a turno a consultare il catalogo e prendere in prestito i libri o richiederli al sistema. Per le due sezioni escluse e per tutte le altre è stato stampato il catalogo e distribuito in cartelle predisposte a disposizione dei detenuti presso l’ufficio dell’agente di sezione. 





Quali difficoltà avete incontrato e come siete riusciti a superarle?


Come prevedibile le difficoltà sono state molte e di vario genere, ma le più tenaci e temibili, poiché sottili e non sempre facilmente visibili, attenevano alla sfera delle diffidenze, dell’incredulità e delle resistenze di quanti si erano oramai rassegnati a un servizio poco efficiente per qualità e quantità.


Poi c’era il problema dei fondi, totalmente assenti, per cui ho dovuto inventarmi di volta in volta i sistemi per reperire gli strumenti indispensabili di lavoro.


Così, ad esempio, siamo stati fortunati poiché abbiamo schiacciato i tasti giusti al momento giusto e allora grazie alla sensibilità del sindaco uscente, il dottor Botta, che ha subito risposto generosamente alla nostra richiesta, abbiamo ottenuto la donazione gratuita del software di catalogazione in uso nelle biblioteche di Como, il PlayLib, e l’implementazione di un vecchio PC recuperato per l’occasione. Niente, comunque, avrei potuto fare senza l’entusiasmo e l’ostinazione a ottenere dei risultati





Siete riusciti a coinvolgere l’Amministrazione Penitenziaria ed eventualmente altri enti di supporto nella “ristrutturazione” della biblioteca?


Bisogna dire che a monte c’è stata la convinzione di quasi tutti gli operatori penitenziari, particolarmente la Direttrice, Francesca Fabrizi, il Direttore dell’Area pedagogica, Mauro Imperiale, l’educatrice Patrizia Giai Levra che, consapevoli dell’importanza e della validità del progetto, ci hanno sostenuto sempre. In itinere la presenza dell’ABC e un’abile e fortunata strategia, orchestrata dietro le quinte, hanno giocato il ruolo di convincere, forse sarebbe più proprio dire inizialmente di “obbligare”, le biblioteche del territorio a prenderci in considerazione. Dopo i primi passi, tutti gli operatori delle biblioteche esterne hanno dimostrato simpatia e disponibilità e continuano a sostenerci.





Può approfondire in cosa consiste la convenzione del prestito bibliotecario stipulata tra la Direzione della Biblioteca Comunale di Como e la Direzione della Casa Circondariale?


Dicevo che il Dottor Botta, allora sindaco di Como, ha dimostrato un’apertura straordinaria e una solida fiducia nel nostro progetto: praticamente ancora non c’era di fatto nulla al di là delle belle e buone intenzioni. Così ha firmato una delibera in cui si esprimeva parere favorevole a una Convenzione di prestito tra la Biblioteca Comunale e la Direzione del carcere. Successivamente questa è stata firmata dal Direttore della Comunale, Riccardo Terzoli e dalla Direttrice del carcere. In questo modo, prima ancora di tutto, abbiamo garantito ai detenuti la fruizione del servizio prestito esterno, previo ricorso a una tessera intestata al carcere e grazie al mio impegno settimanale a fare da spola tra la Comunale e il carcere per la richiesta e la consegna dei libri. 





Nella scala degli obiettivi che vi siete posti, che gradino avete raggiunto e quanto ritardo avete rispetto alla tabella di marcia?


Praticamente, in meno di un anno abbiamo raggiunto un traguardo che, date le premesse iniziali, “era follia sperar”. Abbiamo dovuto, questo sì, rimaneggiare e rinegoziare gli obiettivi, operando, secondo le necessità, cambiamenti nella tabella di marcia. Così ci mancano ancora alcuni scaffali e il secondo computer per la consultazione autonoma in sede del catalogo. Poi dobbiamo ancora realizzare la LAN (Rete Informatica Locale), formare le detenute della sezione femminile per rendere fruibile il servizio alla sezione che materialmente è ubicata in un blocco separato.


Dobbiamo ottenere il finanziamento di un altro progetto per il riconoscimento del bibliotecario esterno, che costituisca un valido supporto al bibliotecario detenuto e provveda all’aggiornamento e a quanto, di volta in volta, si renda necessario alla qualificazione del servizio interno. Quanta strada ancora! 





In quale modo siete riusciti a reperire i finanziamenti e/o i materiali dei quali avete avuto man mano necessità?


Bibliomania è stato finanziato dal Fondo Nazionale per la Lotta alla Droga, ma di fatto, la somma prevista è stata divisa in tranches che finora sono state erogate solo in parte, nello scorso dicembre. Attendiamo che vadano a buon fine anche le altre per poter acquistare gli scaffali e il resto.


Nel frattempo ci siamo dati da fare e continuiamo a farlo facendoci regalare dalle varie biblioteche, principalmente dalla Comunale, vecchie BNI, soggettario e gli altri strumenti di lavoro. Il carcere ci ha fornito con notevole austerità il materiale di cancelleria. Abbiamo ottenuto una micro–erogazione dalla Fondazione Provinciale della Comunità Comasca, grazie al coinvolgimento del Gruppo Volontariato Carcere di Como e altre richieste abbiamo inoltrato al Comune e alla Provincia. Speriamo bene.





Ci sono dei compiti che potrebbero essere affidati ai detenuti, previa specifica formazione?


Ovviamente sì. I nostri stanno già lavorando, e bene anche, nella biblioteca, svolgendo, praticamente, tutte le operazioni, dalla catalogazione al reference, dal prestito alla manutenzione ecc. secondo mansioni e ruoli distinti (per reference s’intende il servizio di consulenza, aiuto e orientamento agli utenti, nella fattispecie ai detenuti che hanno un’idea più o meno vaga del libro che vogliono leggere o dell’informazione di cui hanno bisogno e non sanno come cercarli e/o trovarli). È, a nostro parere, comunque indispensabile la formazione e l’aggiornamento continui, per garantire i quali, ripeto, diventa insostituibile una figura esterna qualificata, in grado di mediare con l’esterno e consegnare ai detenuti la formazione a sua volta proposta e offerta dal sistema. Se verrà approvato il mio progetto “Un libro per ricominciare” tutto questo sarà possibile in brevissimo tempo.





Ci parla dell’organizzazione delle attività collegate alla biblioteca, come le “giornate a tema”, cioè gli incontri ed i dibattiti da tenere dentro e fuori le mura dell’Istituto, con lo scopo di “aprire” il carcere alla società, nonché di altre eventuali iniziative? 


Nell’immaginario collettivo il carcere ghetto è ancora forte e l’immagine è suffragata dalla sua ubicazione geografica isolata e lontana dai centri abitati. Così fatica a oltrepassare le sbarre l’idea del carcere luogo di recupero e rieducazione in vista del reinserimento sociale del detenuto. Poiché il modello di società e le dinamiche sociali che interagiscono con l’ex detenuto diventano determinanti nel successo del trattamento, è opportuno che la società sia informata su quanto avviene dentro il carcere, per poter sviluppare la sensibilità adeguata alla comprensione di problematiche di estrema delicatezza.


Così noi stiamo costruendo un ponte tra carcere e biblioteca da una parte e scuola superiore e Università dall’altra. Stiamo realizzando un mio progetto “Al di là delle sbarre - La dimensione pedagogica del carcere - Una scuola per il carcere: informare per formare” con L’Istituto Professionale “Ripamonti”. Gli alunni del Liceo Scientifico “Giovio” hanno chiesto di poter conoscere e studiare il mondo del carcere. Gli studenti dell’Insubria, Facoltà di Scienze e teoria dell’informazione, progetteranno un sito web per il carcere e la biblioteca. Stiamo organizzando un incontro di sensibilizzazione all’esterno sulla valenza didattica della biblioteca. A fine maggio-inizio giugno, Moni Ovadia incontrerà e intratterrà i detenuti in biblioteca. 


Il laboratorio di legatoria offrirà ai detenuti l’opportunità di acquisire competenze, spendibili fuori le mura, e così lo studio della Biblioteconomia e la pratica di catalogazione del libro. Spesso si legge poco anche perché mancano gli strumenti idonei alla decodifica e comprensione del testo, e allora cercheremo di rimuovere gli ostacoli dovuti a un approccio poco qualificato con il sapere, proponendo riflessioni sui linguaggi e le tecniche espressive della lingua scritta, con particolare attenzione alla stampa e alla letteratura. E così via.





Qual è la funzione che dovrebbe avere la biblioteca all’interno del carcere? 


Secondo noi, la biblioteca del carcere non ha soltanto la funzione di promuovere e garantire la lettura o di far circolare l’informazione, ma è il cuore delle attività culturali e ricreative del carcere, uno spazio polivalente finalizzato al coordinamento di tutte quelle iniziative che attengono alla riabilitazione del detenuto e che  pertanto affiancano il trattamento. 





Secondo lei, quindi, la lettura, fonte di arricchimento e crescita culturale, può favorire, in qualche modo, il reinserimento nella società delle persone detenute? E proprio sul reinserimento nella società di coloro che hanno sbagliato, c’è qualcosa che vuole dire e trasmettere ai nostri lettori?


Ritengo che il nostro modello sociale non sia il massimo, e quindi, al di là di ogni ottimistica previsione, in presenza di una forte logica di profitto e dunque di scarsa attenzione e sensibilità verso le problematiche sociali, è difficilissimo trovare lavoro per un detenuto o ex detenuto, né più e né meno che per un portatore di handicap o di disagio. Allora è importante avere solide spalle robuste per essere preparati a sostenere le inevitabili frustrazioni derivanti da una ricerca difficile, puntando sul recupero di quei valori umani che oggi sembrano scomparsi e che, invece, sono referenti invincibili. In altri termini, il lavoro è importantissimo, ma, se si potesse dire, forse lo è di più imparare a gestire le sconfitte, senza stancarsi mai di operare in tutti i modi possibili per costruire nuovi modelli di vita più umani in cui vinca sempre il diritto.


Reinserimento, dunque, non vuol dire soltanto riuscire a trovare un lavoro nel quale dimostrare di aver imparato a rispettare le regole, quanto saper riconoscere ed apprezzare la gioia e la soddisfazione derivanti da una sana relazione sociale, nella consapevolezza di grandezza e limiti delle varie prospettive.
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Romanzo criminale





Una miscela esplosiva di realtà e fantasia, che per tutta la durata del libro ti tiene con il fiato sospeso





A cura di Nicola Sansonna





“Là fuori stanno perdendo la testa. Succede sa? È come un’ubriacatura… prima o poi finirete per ammazzarvi tutti l’un l’altro…”. Quando si sta dentro una “Batteria” (quella che nel mondo “regolare” si chiama banda) la voglia di emergere, la vita con il carcere sempre sullo sfondo dell’esistenza quotidiana, il potere, i soldi, danno spesso alla testa. E quando poi la Batteria diventa forte, dominante, può capitare che anche quelli che consideravi amici si trasformino in potenziali rivali, e non rivali da quattro soldi, “due pugni e via…”, ma rivali mortali. Conoscono tutto di te, le tue abitudini, i tuoi punti di forza e quelli di debolezza. Se la Batteria decide che devi morire, sei morto e basta. 


Questo è “Romanzo Criminale” di Giancarlo De Cataldo: 628 pagine d’azione, d’intrighi politici, malavita, trame nere. Tre serate di lettura veramente intense! Non capita spesso di desiderare conoscere lo sviluppo della storia raccontata con bramosia, quasi con ansia. Questo romanzo è riuscito a catturare, con la sua narrazione serrata e precisa, la mia attenzione, nonostante certe logiche criminali facciano ormai parte del mio passato. 


Ho atteso però una settimana, dopo averlo letto, prima di scrivere qualcosa su questo libro. Di solito le recensioni le scrivo a caldo, appena terminata la lettura, questa volta non ho potuto farlo. Perché non ho potuto scrivere subito questa recensione? È semplice. Da balordo, quale sono stato per tanto tempo, avevo timore di essere troppo generoso. Le mie recensioni a romanzi di genere noir hanno la caratteristica che spesso ne traggo dei parallelismi con la mia vicenda personale e la mia esperienza di vita. Il rischio era quello di risultare, in questo caso, poco obiettivo. 


Lo scenario in cui si districa la trama è la Roma che va dalla fine degli anni 70 ai giorni nostri. L’autore, De Cataldo, essendo un Giudice di Cassazione, di storie criminali ne ha lette, studiate, giudicate tante. In questo libro ha messo sulla carta emozioni, sentimenti, sete di potere, passioni, con grande forza ed efficacia, forse proprio perché ha attinto a piene mani dai voluminosi fascicoli processuali con cui ha avuto a che fare, rimpolpando con  massicce dosi di storie criminali autentiche quella che è una storia frutto della fantasia. Della quale a volte la realtà quotidiana riesce a essere più straordinariamente ricca e imprevedibile.


“Quelli dentro gridavano, imploravano. Il Freddo pensò che se li avessero voluti uccidere sarebbero bastati tre o quattro colpi ben indirizzati. Tutto quello spreco di tiri era la coreografia imposta dal Libanese. ‘Sta spedizione contro i miserabili faceva un po’ schifo. Ma era una cosa che andava fatta, maledetto Bufalo…


Il Libanese era stato categorico: - Ogni offesa ha un valore. Non si deve mai esagerare. Se si comincia a esagerare, si muore presto”. Questi sono i protagonisti, ragazzi di borgata che sfidano la sorte con le armi in pugno. La strada è il loro regno. Loro, i re assoluti. Chi si oppone al loro dominio muore. Un cedimento, un accenno di debolezza, e sarebbero spacciati. E spesso per mano dei loro stessi compagni.


Quindi, sono condannati dalle loro scelte iniziali a proseguire, sino ai livelli più alti, sin dove l’élite malavitosa si fonde con frange di potere assoluto e senza scrupoli. Malavitosi, fascisti, servizi deviati, poliziotti corrotti, ognuno fa il suo gioco, ognuno persegue il suo obiettivo, ma spesso si intravede un “burattinaio”: affiliazioni massoniche, “fratelli” che soccorrono “fratelli”. Omertà, silenzio, segreti portati sin nella tomba:  “Il Vecchio non avrebbe parlato. E questo lo rendeva un po’ triste un po’ allegro. Se la sarebbe portata nella tomba, questa gioia crudele di sapere, e di sapere di essere l’unico a sapere…”


Ma quando, in quel mondo, pensi di essere arrivato, quando credi che è ora di voltare pagina, lasciare le armi, il gioco d’azzardo, i traffici, uscire “in bellezza” insomma, il destino ha già disegnato la tua strada e per molti solo una pallottola metterà la parola fine.


In questo romanzo non c’è “solo” la capacità narrativa dell’autore, ci sono anche storie dell’Italia appena passate e ancora poco studiate, dagli omicidi eccellenti, al caso Moro, alla strage della stazione di Bologna. La parte più buia di anni pesanti e segnati da molti delitti, che scandiscono le vicende narrate in un romanzo che sembra “rubato alla cronaca nera”, dove agiscono personaggi anche loro arrivati dritti dritti dalle pagine dei quotidiani di quegli anni, con sullo sfondo una specie di potere unico, quasi onnipotente,senza sbocchi, un potere “anarchico” ma che non ammette ripensamenti.


De Cataldo è un magistrato prestato alla letteratura, o forse piuttosto uno scrittore prestato alla Magistratura. Certo è uno che ha fuso bene in sé questi due ruoli, attingendo dalla sua professione di magistrato la conoscenza profonda e dettagliata del mondo della criminalità organizzata e dal talento di scrittore la capacità di partire da fatti di cronaca ed “entrarci dentro” per dar loro forza, profondità e vita propria.
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Quando sarò fuori ho paura che sarò solo





Le persone cosiddette regolari, per quello che io sono stato, difficilmente accetteranno la mia amicizia





di Mario Salvati





Uno come me, che è dentro da tanto, tanto tempo, e ne ha passate di tutti i colori, protestando per ottenere i propri diritti da detenuto, dopo tanti anni di detenzione, con l’approssimarsi della possibilità di uscire, viene colto dai dubbi… o, più che altro, da tante paure. Come sarà una volta fuori?


Sei lì che cominci a costruire il futuro… ed ecco presentarsi le paure… Sarò all’altezza di mantenere quelle promesse, realizzare quei progetti che faccio assieme ai familiari quando vengono a trovarmi ai colloqui ? La mia sarà una intromissione nella loro quotidianità, anche se in 20 anni mi sono sempre stati vicini?


Mi sono fatto i calcoli: 4 ore di colloquio al mese... in pratica, in tutto questo tempo, ho passato con i miei circa 2 mesi… Mio figlio mi conosce solo “virtualmente”, anche se ci siamo raccontati sempre tutto.


La realtà è ben diversa da come l’ho lasciata, i miei famigliari ormai hanno costituito altre famiglie, ho una certa paura di essere considerato un intruso che si affaccia nelle loro vite.


Per me, sarà come rinascere, iniziare una vita nuova, accettare tante novità, tante cose che in precedenza facevo fatica ad accettare, dovrò comunque tenermi fuori dai guai e cercare di condurre una vita onesta. Non sarà facile.


La mia paura principale è di non riuscire a farcela… La vita “fuori” è dura, molto facilmente si può essere costretti a ricadere… A tornare ad essere recidivi.


Questo è un fatto che mi è capitato: ricordo che, nella batteria opposta alla nostra, c’era un ragazzo che aveva un fratello molto più grande di noi, e da tutti noi era considerato un duro perché, per rapina ed omicidio, si era già fatto tanti anni di galera.


Alcuni di noi lo conoscevano di fama, altri perché abitavano nella stessa via. Quindi, era uno che era temibile e che sapeva il fatto suo.


Una volta, lui intervenne per mettere pace tra le due batterie; eravamo tutti ragazzi cresciuti nello stesso quartiere, quando, vedendolo venire verso di noi, dallo spavento abbiamo reagito immediatamente, mandandolo all’ospedale. Solo dopo ho saputo che le sue intenzioni erano di fare da paciere, ma noi non potevamo saperlo  che lui era cambiato. 


A volte, mi chiedo se un fatto del genere possa accadere anche a me. . .


Questa è una delle tante paure che ho, nell’affrontare il problema della mia prossima uscita, anche se l’attesa è ancora un po’ lunga.


I compagni che avevo non ci sono più, la maggior parte sono morti, e di noi, per quello che ricordo, c’e ancora qualcuno vivo, ma detenuto.


Dei miei vecchi amici, fuori, non ne ho più. Le persone cosiddette regolari, per quello che sono stato, difficilmente accetteranno la mia amicizia. Le nuove generazioni di mariuoli… neanche a pensarci, quindi, quando sarò fuori, ho paura che sarò solo. Chi mi si avvicinerà lo farà solo per quello che sono stato in passato, non per amicizia.


Poi ho altri timori, dettati dal fatto che ormai questa vita di galera è l’unica che conosco: un timore che ho è di dover rinunciare a tante abitudini, ormai radicate in me da molto tempo…


Non dover più trovare la cella a soqquadro, dopo una perquisizione, e tutti i panni per terra, con qualche “decorazione” di caffè o olio lasciata per sbaglio…


E come fare senza sentire quel “dolce suono” della battitura delle sbarre? A volte, ma solo se sei fortunato, riesci a sentirlo anche in stereo, uno svolge la battitura al piano sotto e l’altro allo stesso tuo piano…


Altra cosa della quale sentirò la mancanza saranno le “conte”… essere contato sei, o sette volte al giorno, è una cosa che ti fa sentire bene... pensi che c’e qualcuno che si preoccupa per te e ci tiene alla tua presenza. Non dormirei tranquillo, non avendo più chi mi viene a svegliare durante la notte, preoccupato per la mia salute. E come si può fare a meno di quel “salutare” metal detector, che ti passano addosso quando esci dalla cella… per effetto dei campi elettromagnetici, potrebbe farti anche un bel regalo, tipo tumore o altro…


E quei meravigliosi “braccialetti”, che tante volte ti sei ritrovato addosso? Solo chi non apprezza quel “dono” seppur momentaneo, quei gioielli, li chiama schiavettoni o spezza-polsi. Se ti va bene, per qualche giorno ti ritrovi con i polsi che ti fanno male, ma ti può anche capitare di ritrovarti con il gesso per “soli” 40 giorni… la loro bellezza è rara, fatta di un bel color ruggine per i vecchi, quelli nuovi sono ancora più belli, lucidi, basta uno scatto per stringerli ancor di più… hanno anche un optional, sono forniti di un guinzaglio. La mia maggior paura è che tutte queste belle cose, una volta libero, mi vengano a mancare…
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Una scommessa diventata realtà





“All’inizio non riuscivo a entrare in questa società, non riuscivo a fidarmi delle persone nuove che conoscevo”





di Patrizia Tellini





Patrizia Tellini fa un lavoro qualificato al Comune di Empoli. Eppure arriva dal carcere e “le ossa” se le è fatte nella redazione di Ragazze Fuori, la rivista dell’Istituto a Custodia Attenuata di Empoli. Dunque vuol dire che qualche volta un miracolo è possibile: quello di costruirsi una professionalità durante la detenzione e poi trovare un lavoro adeguato al momento dell’uscita dal carcere. Certo non succede tanto spesso, e sono più i casi degli ex detenuti che ci raccontano che il dopo pena riserva solo lavori dequalificati e poco pagati, ma l’esperienza di Patrizia dimostra che ci sono percorsi diversi, costruiti passo passo utilizzando al meglio il tempo del carcere, e bisogna lavorare perché non si tratti di casi isolati.





La Redazione





Ero arrivata da poco alla Casa Circondariale a custodia attenuata, quando nacque in tutte noi donne lì dentro la voglia di creare un ponte con l’esterno attraverso le nostre parole, le nostre storie: con un giornale tutto al femminile. L’idea, del nostro gruppo e della nostra insegnante di giornalismo, Barbara Antoni, prese pian piano forma. Era una autentica scommessa, e non sapevamo come sarebbe andata a finire. Quello che ci ha unito è stata la fiducia di far bene, di riuscire a scrivere su quelle poche pagine iniziali quello che eravamo e quello che saremmo diventate. “Ragazze Fuori” nasce nel 1998 e sono 5 anni che la nostra attività va avanti.


Iniziando a scrivere mi sono appassionata di cronaca, di diritti umani, di vedere dentro alle ingiustizie. Così le mie prime rubriche furono fin da subito sulla Pena di morte, le violazioni dei diritti umani, le violenze tutte, l’Aids. Da quella voglia di essere informata e di informare l’esterno, chiesi alla mia responsabile di pensare a qualcosa che avrebbe permesso la continuazione di questa bella esperienza. Così nacque il giornale del Comune di Empoli, un periodico bimestrale, l’informa-cittadino “Empoli” che è diventato il mio lavoro di tutti i giorni e non solo. Credo che sia una grande, unica opportunità, che mai avrei pensato si realizzasse, e molto è dovuto all’Amministrazione comunale che ci ha dato fiducia, rispettandoci come persone che volevano riprendere in mano la loro vita, tutta la loro voglia di cambiamento.


Il mio ritorno nella vita di tutti giorni risale al 16 ottobre 2000. Il primo anno di reinserimento non è stato facile. Avevo ancora molta paura dentro di me, anche se fuori sembravo a mio agio con tutto ciò che mi circondava. In realtà, non riuscivo a entrare in questa società, non riuscivo a fidarmi delle persone nuove che conoscevo. Forse perché non conoscevo questo paese, Empoli, o forse perché mi sentivo ancora “diversa” da tutti. 


Pian piano però mi sono integrata in questa comunità, che devo riconoscere sensibile alle persone in difficoltà come lo sono stata io, e grazie al posto di lavoro in cui mi trovo e al quale sono molto legata, sono riuscita a sentirmi parte di questo territorio. Nella quotidianità di ogni giorno, si devono affrontare delle sane responsabilità, che non puoi rimandare a domani, come accadeva nel passato. Adesso sento di essere semplicemente Patrizia, con i suoi limiti, con il suo carattere forte, celato da una profonda timidezza che mi ha spinta sempre ad attaccare per difendermi. Oggi sono molto più disponibile verso gli altri, senza false maschere, cerco la relazione, il contatto diretto, e il lavoro che faccio mi aiuta a crescere aprendomi agli altri colleghi, con cui condivido ogni mio giorno, lavorando con serietà e tanta voglia di migliorare e imparare. 


Ogni mattina svolgo mansioni che cominciano con la rassegna stampa sui giornali locali e nazionali per il Sindaco e tutti gli Assessori. Grazie alla professionalità del mio attuale Capo Ufficio e alla buona guida della precedente responsabile, Barbara Antoni, che ha scommesso con fiducia sulla mia volontà di fare questo tipo di lavoro, adesso sono in grado di lavorare bene e riconosco i pezzi utili per una completa informazione necessaria agli amministratori; ho imparato a leggere un giornale; a trovare notizie che magari non appaiono su tutti i quotidiani e sto imparando a riconoscere i giornalisti più importanti in campo nazionale. Quindi la mia selezione dei pezzi ha anche un’impronta politica. Sono molto attenta alle interviste di Ministri, parlamentari dei vari schieramenti, per avere un più ampio quadro di ogni situazione che la stampa affronta quotidianamente, comprendendo anche il taglio che viene dato a un pezzo. Leggo i pezzi importanti che seleziono, perché mi aiutano a sviluppare e sciogliere la mia scrittura, appropriandomi di un lessico più diretto e creativo. 


Un consiglio che cerco di rispettare è quello di leggere il più possibile. Anche se non tutti i giorni riesco a leggere un quotidiano per intero, nella mia giornata la lettura ha sempre importanza. La mattinata continua con la preparazione di conferenze stampa, se ce ne sono; quindi preparo la cartella stampa, con l’aiuto grafico dei colleghi della redazione della Rete Civica del Comune, invio la convocazione agli organi di informazione locali, o regionali, a seconda dell’importanza dell’argomento che gli amministratori vogliono comunicare. Mi occupo anche della scrittura dei  comunicati stampa, che ho trovato difficile all’inizio, perché non lo avevo mai fatto, essendo un modo diverso di scrivere, rispetto a un pezzo per il giornale del carcere, Ragazze Fuori, o per il periodico dell’Amministrazione, Empoli, nato dall’esperienza, appunto, di Ragazze Fuori. Il comunicato stampa deve informare e comunicare in maniera breve e chiara. Con la costanza e la volontà di riuscirci, sono migliorata molto. Ora riesco a dare vita alla notizia da comunicare, con parole semplici e chiare. L’Ufficio in cui svolgo la mia attività lavorativa, è anche la redazione dei due giornali sopra menzionati. Scrivo i pezzi, mi occupo della ricerca delle notizie, faccio delle interviste per lanciare, per esempio, una campagna informativa su un servizio sul territorio, e poi vado nella Cooperativa che impagina i nostri giornali, insieme al Capo, per vedere in concreto la messa in opera del lavoro svolto precedentemente nel nostro ufficio. Talvolta le scommesse che possono apparire al buio, acquistano una luce così particolare, così chiara, che solo la fiducia in una persona è la risposta. Non sempre però si incontrano persone disposte a mettersi in gioco per una giusta causa. A Empoli c’è questa volontà, come può esserci anche altrove, molto dipende da quanto la persona sia determinata nel proprio cambiamento.
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Riflessione sulla carcerazione femminile. Dignità, progetti, reinserimento





Una mostra fotografica e un convegno a Carpi. È stata una delle poche, pochissime occasioni nelle quali si è parlato di donne detenute





di Carla Chiappini, giornalista, responsabile della redazione del giornale della Casa Circondariale di Piacenza





“Altre donne. Viaggio nella carcerazione femminile”: una mostra di settanta immagini che provano a raccontare dal di dentro la vita delle detenute. La mostra, realizzata dai fotografi Francesco Cocco e Marco Cattaneo, è il risultato di una ricerca approfondita basata sull’osservazione della realtà quotidiana della vita in carcere, i pasti, il lavoro, il rapporto con i figli piccoli rinchiusi con le madri (al nido del carcere di Rebibbia a Roma), e sulle ripetute conversazioni con le detenute delle carceri di Modena, Bologna, Opera, Roma, Messina e Trani. Il filo del racconto è tenuto dalla giornalista Jasmina Trifoni, autrice dei testi del libro che accompagna la mostra: uno studio che tocca anche i temi della sanità, della convivenza con i figli, delle risorse finanziarie per i progetti di recupero delle detenute, e che si avvale delle prefazioni della regista Cristina Comencini e dello scrittore Massimo Carlotto.


“Riflessione sulla carcerazione femminile. Dignità, progetti, reinserimento”: è stato un convegno agile e ricco di spunti; promosso dalla Commissione Pari Opportunità del Comune di Carpi per presentare al pubblico la mostra fotografica “ALTRE DONNE. Viaggio nella carcerazione femminile”.


Ha spiegato il significato dell’iniziativa, l’11 marzo a Carpi, con un intervento preciso e appassionato, Daniela De Petri, vice-presidente della Commissione Pari Opportunità di Carpi e responsabile del progetto della mostra fotografica che, partito con l’obbiettivo di affrontare la realtà di due penitenziari quali la Casa di Reclusione di Opera (Mi) e la Casa Circondariale di Modena, si è successivamente esteso ad altri istituti: Rebibbia a Roma, Dozza a Bologna e i due istituti di Messina e Trani. “Si è trattato di un viaggio in un paese sconosciuto”, ha raccontato Daniela De Petri, “che ci ha visti impegnati a Opera due giorni la settimana per circa tre mesi a condividere l’intera giornata con le donne detenute, partecipando a tutti i vari momenti, dall’aria ai pasti alle attività ricreative e lavorative. Un periodo indimenticabile in cui si sono creati rapporti di autentica stima con le persone ristrette, quasi tutte con lunghe pene.


Molto differente, e forse più difficile da affrontare, la situazione delle due Case Circondariali di Modena e Bologna, dove le pene da scontare sono più brevi e la necessità di fare progetti è molto forte, essendo vicino il momento della scarcerazione. Significativa anche l’esperienza vissuta con le detenute del Nido di Rebibbia, quasi tutte donne rom con i loro bambini con cui abbiamo trascorso quattro giornate dalla mattina alla sera. Di queste persone abbiamo notato la bella intelligenza, la relazione strettissima con i figli con cui vivono un rapporto quasi simbiotico e, purtroppo, lunghe e reiterate storie di carcerazione per cui si può parlare proprio del fenomeno definito della “porta girevole”. A Messina e Trani, infine, abbiamo avuto un’accoglienza calorosa e indimenticabile. lI grande successo di quest’iniziativa trova evidente conferma nel centinaio di liberatorie firmate da altrettante donne detenute, che hanno accettato di essere pubblicamente presenti nelle immagini di questa mostra; hanno avuto fiducia in noi e hanno condiviso l’idea di testimoniare una situazione difficile che, tuttavia, potrebbe essere cambiata”.


Daniela De Petri ha chiuso il suo intervento con un caldo invito: “Al Volontariato, alle organizzazioni politiche e sociali, agli imprenditori chiediamo di “forzare” l’inviolabilità del carcere perché attraverso la contaminazione tra dentro e fuori si può pensare a un reinserimento sociale meno ostico e disagiato”.


Leda Colombini, della Associazione “A Roma insieme”, ha raccontato invece l’impegno che la sua Associazione porta avanti dal 1990 nella sezione femminile del carcere di Rebibbia. Punto centrale è il progetto che prevede l’accompagnamento settimanale del sabato pomeriggio all’esterno per i bimbi “rinchiusi” con le mamme nel nido. Questo impegno si colloca nella direzione di “limitare i danni” che la detenzione genera nei bimbi da 0 a tre anni, costretti in spazi ristretti con orizzonti tanto ravvicinati da causare danni alla vista oltre che al naturale sviluppo della fantasia. Leda Colombini ha ricordato come, nel corso degli anni, si sia rafforzata la fiducia delle mamme detenute nei confronti dell’Associazione al punto che, attualmente, già nel primo sabato successivo all’arresto, le donne affidano i piccoli per una passeggiata all’esterno. In particolare resta impressa nella memoria la frase di una bimba rom di due anni e mezzo che, guardandosi intorno nella stanza da letto di una volontaria, esclama: “Ma come è bella la tua cella!”.


E il commento di un bimbo che non aveva mai visto il mare: “Ma chi ha rovesciato tutta quest’acqua?”. In Italia esiste la Legge n° 40 dell’8 marzo 2001, che prevede precisamente le “Misure alternative alla detenzione a tutela del rapporto tra detenute e figli minori”; una legge molto importante che avrebbe dovuto permettere alle mamme di bimbi da 0 a tre anni di crescere i propri figli fuori dalle mura del carcere. Purtroppo questa legge non ha trovato adeguate applicazioni e ancora oggi molti bambini condividono con le mamme le restrizioni della detenzione. L’unico aspetto positivo di questa situazione pesante nonché piuttosto incivile, è la forte rete di solidarietà che si è creata all’esterno con tante famiglie disponibili ad ospitare i bambini e alcune nonne dell’Auser di Pontassieve che da anni confezionano vestiti e maglioni per i piccoli di Rebibbia.


Leda Colombini ha chiuso il suo intervento sottolineando la necessità di creare per queste mamme e per i piccoli un “clima di accoglienza” e di sostegno. Particolarmente forte è la necessità di aiuto da parte di quelle donne rom che, avendo deciso di cambiare vita, devono completamente sradicarsi dal loro ambiente, dal campo e anche dagli affetti più importanti.


È seguita la riflessione di Francesca Scopellitti, assessore al Comune di Grosseto, che ha rilevato come la situazione delle carceri nel corso degli anni sia rimasta tristemente invariata, soprattutto perché nella politica penitenziaria ci vorrebbe un coraggio che non si trova facilmente. L’impegno per i detenuti in realtà non produce consensi; le strutture continuano a essere ai limiti della decenza e il problema del sovraffollamento deriva anche dalla mancata applicazione delle leggi che prevedono le misure alternative. Resta, comunque, fondamentale il “far conoscere” il carcere perché è la comunicazione che rende il carcere più trasparente.


Luigi Manconi, presidente dell’associazione “A buon diritto”, ha espresso il suo apprezzamento per la mostra fotografica che è “bellissima perché priva di pietismo e di buoni sentimenti, ma  ricca di compassione nel senso etimologico della condivisione di un dolore. Le immagini, documentando una realtà così dura e particolare come il carcere, esprimono una tenace e ostinatissima volontà di resistenza. Nel luogo della totale spoliazione, ove si viene in tutti i modi indotti all’anonimato, la sola possibilità di sopravvivenza è data dalla conservazione della propria identità. Per questo il maquillage, il vestito, la pettinatura rappresentano la capacità di redenzione di queste donne, il loro affermare: “Questa persona sono io e non sono riducibile a una serialità”.


Ha poi proseguito, Luigi Manconi, sottolineando come, in tema di carcere, si scontrino due opposte categorie mentali, da un lato il coraggio e dall’altro il cosiddetto senso comune, e come, dal suo personale punto di vista, sia difficilmente accettabile non tanto la posizione degli intransigenti quanto piuttosto l’assenza di coraggio di coloro che, avendo maggiori aperture, di fatto non sostengono le proprie idee con alcuna convinzione. La ragione di tanta tiepidezza pare debba riferirsi all’opinione pubblica e, quindi, alla paura ancora una volta di perdere consensi difendendo una causa impopolare. Ritorna, nelle parole di Manconi, il leit motiv della giornata, l’esigenza sempre più impellente di far conosce la realtà della detenzione, di informare, di raccontare il carcere ai cittadini, sottolineando come in carcere i suicidi siano 19 volte più frequenti che fuori e come la gran parte di questi sia compiuta nei primi sei mesi di detenzione, da persone di un’età media di circa 30 anni che stanno scontando una pena per reati non gravi. Tutti buoni motivi per riproporre il tema del “difensore civico per le carceri”, cioè di una figura esterna di vigilanza e mediazione tra custodi e custoditi che dovrebbe garantire a questi ultimi i diritti fondamentali troppo spesso misconosciuti all’interno dei penitenziari.


Breve ma molto suggestivo l’intervento della regista-scrittrice Cristina Comencini che, premettendo di non aver alcuna conoscenza delle carceri, ha raccontato tutta la propria difficoltà di fronte all’impegno di scrivere una prefazione alla mostra fotografica. Solo guardando le foto sparpagliate sul suo letto si è sentita sufficientemente “dentro” la realtà della detenzione e ha potuto esprimere emozioni e sentimenti in una bella pagina del catalogo che si conclude con un grido: “Ricominciamo da capo, vi prego, tutto sarà diverso, dateci questa seconda volta, non dubitate di noi e saremo delle bambine felici e buone”.


Sono seguite alcune voci dalla realtà del carcere: il direttore della Casa Circondariale di Modena, il vice-direttore dell’istituto milanese di Opera, quindi sono intervenute due donne detenute con le loro esperienze di vita e di carcere. Alle battute finali il volontariato con Paola Cigarini del gruppo “Carcere-Città” di Modena ha espresso la forte esigenza di una “seria riflessione sul carcere e di un confronto sulle idee tra associazioni di volontariato”, mentre Gianluca Borghi, assessore regionale ai Servizi Sociali dell’Emilia Romagna, ha riferito di una generale indifferenza nei confronti dei problemi delle persone detenute e della difficoltà di relazionarsi a livello istituzionale con il Ministero di Giustizia; ribadendo l’urgenza di un confronto chiaro sulle problematiche di maggiore attualità, in primis quella della salute in carcere e delle competenze rispetto a questo tema così delicato e controverso. L’intervento ha concluso la presentazione di una iniziativa, davvero molto densa e ricca d’interesse.


�



Scrivo, dunque esisto





“Con chi ti scrivi? Con le persone con le quali hai qualcosa in comune, lui è dentro tu sei dentro”





Alle tre del pomeriggio alla Giudecca ci sono le donne in coda: è il momento in cui si ritira la posta. Una boccata d’aria fresca, che arriva dal mondo libero. Ma anche da quello “ristretto”.  Sì, perché ci sono prima di tutto corrispondenze tra detenuti e persone esterne, e poi ci sono, naturalmente, le corrispondenze da detenuti a detenute, persone che non si conoscono, ma si cercano perché hanno qualcosa di importante in comune: il carcere. Di lettere e di scrittura abbiamo parlato spesso in redazione, abbiamo anche pubblicato parecchi articoli, ma ci piace tornare sul tema per scoprirne degli aspetti nuovi.





Emilia: Io ho avuto una corrispondenza con un detenuto, e tutto è cominciato quando mi è arrivata una lettera da uno sconosciuto. Succede sempre che c’è qualcuno che dà il tuo nome, un’amica, una compagna di cella. La prima lettera che ho ricevuto, io non ne sapevo nulla. Era stata una ragazza che è uscita poi, e non me lo aveva detto. A scrivermi era un uomo, è difficile che da carcere a carcere ti scrivi con una donna. L’uomo spesso cerca un punto d’appoggio in una donna, a volte scrive un po’ per scherzo, o per esercitare la fantasia, oppure per un reale scambio d’opinioni, un confronto con qualcuno che può capirlo, perché conosce bene la condizione in cui si trova.


Antonietta (insegnante): Ma l’iniziativa parte sempre da loro? Dagli uomini?


Gena: Dipende, a volte parte anche dalle ragazze. Per esempio, se io chiedo a Emilia se il suo corrispondente ha un compagno di cella interessato ad avviare uno scambio di lettere, allora la cosa parte da me.


Ornella (volontaria): Il fatto che un detenuto cerchi come corrispondente una donna detenuta è anche logico, ho sentito dire da tanti che fuori le persone non sono in grado di capire certi problemi che hanno a che fare con l’essere stati in galera, e allora cerchi l’unica persona che può esserti vicina perché sta vivendo o ha vissuta la stessa esperienza, la stessa situazione.


Giulia: A parte i casi, rari perché io ne ho trovati davvero pochi, di gente che entra una volta sola in galera, per il resto è logico che persone che conoscono il carcere frequenteranno persone che lo conoscono a loro volta e dunque si frequenteranno tra loro. È quasi inevitabile che il mondo con il quale hai a che fare fuori sia sempre quello, quello che ti ha portato per la prima volta in galera. E vale anche per le lettere, cerchi qualcuno che conosca la galera e quindi possa più facilmente sapere quello che stai vivendo.


Emilia: Succede però anche che, dopo le prime lettere, uno cambi rapidamente i toni e cerchi di spingere il rapporto verso forme più possessive, a me è capitato, non mi conosceva neppure e dopo poco già mi considerava sua moglie.


Massimo (insegnante): Ma il tono di queste lettere è generalizzabile? Cioè, queste corrispondenze seguono tutte questa pista? Due lettere e poi “ti amo”, “sei mia moglie”, è questo l’itinerario? Scrivono tutti per trovare la moglie che non hanno avuto o che non hanno più e imporre subito l’ordine, il comando in quanto uomini, fanno tutti così?


Gena: Non sono tutti così, comunque una corrispondenza inizia di solito dall’amicizia, poi se tu vedi che non ti va perché lui sta uscendo dai binari, gli puoi dire basta.


Massimo: Uscire dai binari per andare dove?


Gena: Per andare da subito oltre l’amicizia. Ma di solito si parla solo di conoscersi meglio un domani quando si uscirà dal carcere, e tu comunque puoi mettere le cose in chiaro sin dall’inizio. 


Massimo: Il tono di queste lettere mi sembra abbastanza “patologico”: uno che scrive a una persona che non conosce e che non ha mai visto, e dopo poche lettere già esprime un affetto, un amore potente, ha qualcosa di malato, io credo. E quali sono poi gli argomenti di queste lettere?


Gena: In generale si scrive del carcere  e di come ognuno se lo vive. 


Massimo: Ma si tratta di argomenti attinenti solo al carcere o anche altri? Nella società succedono molte cose, tutto questo si riflette in qualche modo nelle lettere?


Gena: Si parla anche di cronaca, di articoli sui quotidiani, dipende dal tipo di corrispondenza che instauri dall’inizio. Se poi si vuole parlare di sesso… si parla di sesso. Sì certo, esiste anche questo tipo di lettere. Ma io sono limitata, non saprei cosa dire, a dover parlare di sesso per lettera. 


Ornella: Poco tempo fa è uscito un libro, che pare sia una corrispondenza vera tra una donna “libera” e un detenuto nelle carceri francesi, ed è tutto un crescendo di allusioni, dove di lettera in lettera aumenta sempre più la tensione sessuale. Non è poi così difficile giocare con la fantasia.


Gena: Io qui ho letto delle lettere dove non ci si chiede neanche come stai, solo sesso.


Svetlana: A me non piace avere una corrispondenza con persone che non conosco. Sono poche le persone con cui mi scrivo, e si tratta sempre di persone che ho incontrato, che conosco, con le altre, con gli sconosciuti ho tagliato subito. Per educazione ho risposto, e all’inizio si trovano sempre punti in comune, poi si inizia a parlare di sesso e io non ci riesco.


Massimo: Ma allora c’è o no una tendenza diffusa ad instaurare un rapporto, che dopo una fase più o meno lunga va a finire sull’aspetto sessuale?


Gena: Credo che per la maggior parte sia così, ma a volte si ha voglia più che altro di giocare. Nella cella dov’ero prima scrivevamo tutte le sere, tutte noi 13, e facevamo “comunione” anche della corrispondenza, una volta abbiamo fatto “socialità a distanza” scrivendoci tutte con una cella del maschile di Rebibbia, era come uno scherzo e ci si divertiva. 


Sandra: Io invece mi scrivo solo con amici fuori.


Ornella: E non hai la sensazione che facciano fatica a capirti, dal momento che l’esperienza del carcere è troppo diversa da tutto il resto, troppo particolare perché uno fuori riesca a coglierne davvero tutte le sfumature? 


Sandra: No. Non saprei cosa scrivere a gente che non conosco, oltretutto descrivere la mia giornata qui dentro non lo faccio nemmeno con chi conosco, perché ho altre cose da scrivere.


Gena: Perché non lo scrivi nemmeno a loro? Non è che c’è qualcosa di male a scrivere ad un amico come va qui.


Sandra: Io non mi sono neanche permessa di dire che c’è qualcosa di male, io dico solo che per me è così, non mi va di raccontare come mi è andata la giornata, perché se magari gli dico che va tutto male loro fuori stanno ancora peggio per me e perché sanno che soffro.


Gabriella (volontaria): Io volevo fare un’altra domanda: queste persone che scrivono sapete se sono per la maggior parte persone sole, se lo fanno per cercare qualcuno, o come si presentano?


Giulia: Di sicuro non vengono a dirti che hanno quattro figli a casa da mantenere.


Ornella: Io casualmente ho scoperto che un detenuto che conoscevo, sposatissimo con figli, aveva una corrispondenza con una detenuta della Giudecca, ma dubito che abbia raccontato la verità su di sé.


Giulia: Sono certa che non l’abbia fatto. Ho avuto un’esperienza diretta con un mio amico, che scriveva a una mia compagna di cella, e per come lo conosco sapevo che raccontava più che altro frottole.


Svetlana: Forse tutto questo succede perché non gli bastano le lettere delle mogli, sono banali. Ricordo uno che mi aveva chiesto se la compagna con cui l’avevo messo in contatto poteva scrivergli delle “lettere calde”. Evidentemente aveva bisogno di inventarsi una vita diversa, di fuggire dalla realtà.


Isabella: Io per esempio scrivo tutte le sere, ma scrivo poco ai miei e agli amici che avevo fuori quasi mai. Invece mi scrivo ogni giorno con un ragazzo, che è in carcere (da una vita), e che non conoscevo. Parliamo di tutto praticamente. Cosa faccio, cosa penso, cosa vorrei fare, passato e futuro.


Massimo: Quando Isabella dice che si scrive tutti i giorni, mi fa riflettere. Ci sono molti pedagogisti che sostengono che la scrittura di sé, l’autobiografia, il diario quotidiano sono come una forma di cura, e sentire lei che scrive tutti i giorni mi fa pensare anche a un tentativo, più o meno cosciente, di cominciare a capirsi, a lavorare su di sé. Non è forse vero che la scrittura tira fuori e mette su carta, ben visibili, dei pensieri nascosti, anche confusi, e così permette a una persona, forse, di rendersi un po’ più chiare le cose? Io trovo però che questo parlare con qualcuno che ha la tua stessa esperienza non è tanto un confronto quanto un’affermazione di sé. 


Ornella: Però tu Isabella dici che con i tuoi amici di prima, quelli che sono fuori, hai più o meno smesso di scriverti, secondo te perché, c’è una spiegazione?


Isabella: Ho visto che con loro non c’era l’amicizia di prima, il rapporto era cambiato totalmente, per cui ho smesso.


Svetlana: A volte non è che fuori non sono più tuoi amici, però la vita va avanti. Anche io all’inizio pensavo male dei miei amici, ma non è così, loro vivono il tempo diversamente. Qui dentro il tempo si ferma, invece fuori va avanti. Allora tendi a scriverti con le persone, con le quali hai qualcosa in comune, lui è dentro tu sei dentro. Abbiamo gli stessi pensieri, la stessa realtà.


Mi ricordo che le prime lettere che ricevevo da casa erano ricche, interessanti, perché non sapevo cos’era successo, e loro mi raccontavano tutto… dopo di che ti accorgevi che le lettere erano sempre più uguali, striminzite, e poi ti chiedevano: come mai non scrivi? Ma che ti racconto io di qui? Qui è sempre uguale, ogni giornata è uguale, non succede mai niente. Forse pensano anche loro: cosa le racconto? Meglio non raccontare troppo, per non farle male. Ed è vero, sto male sia per le cose belle sia per le brutte. Per esempio… c’è un matrimonio nella mia famiglia e sono contenta, però sto male perché ho perso tutte quelle belle cose, io non sono lì e quelle cose non si possono ripetere, e allora mi dispiace. Mi dico: la vita è fuori, non qui, e quando uscirò l’affronterò piano piano di nuovo, ora meglio non pensarci troppo.


Isabella: Sì, però io mi aspetterei da fuori che mi raccontassero quello che succede.


Giulia: Ma anche per quelli fuori le giornate spesso sono tutte uguali. Secondo me qui è il tempo che è percepito diversamente… pare statico. Il tempo è scandito, è pilotato dagli altri.


Svetlana: A noi comunque è stata negata la libertà… il fatto di essere chiusi non mi fa immaginare che fuori sia tutto fermo come me lo vivo qui, è fuori che bene o male la vita continua… che tutto è in movimento.


Antonietta: Noi stiamo parlando della corrispondenza, ma bisogna anche ricordarsi che fuori non si scrive più, si comunica tramite telefono, e-mail, SMS, etc.. La lettera scritta a mano è praticamente sparita. Quindi per una persona fuori è faticoso scrivere, perché non ci è più abituata.


Svetlana: Dipende anche dal rapporto che hai con gli altri. Io ho avuto un’esperienza particolare: quando mio marito era dentro in carcere da tredici mesi e io ero fuori, non è passata una giornata che non gli abbia scritto, sebbene lo incontrassi a colloquio, e non scrivevo solo un foglietto, gli facevo dei romanzi.


Massimo: Io ora però vorrei proporre un altro aspetto del problema. Un giorno, ragionando con un gruppo di donne qui alla Giudecca, veniva fuori la tematica della falsità, la falsità di rapporto che c’è spesso fra detenuti e con chi lavora in carcere o chi sta fuori. Questa falsità c’è anche nelle lettere?


Svetlana: Sì, lo abbiamo detto prima, il foglio sopporta tutto, non ti vedo non mi vedi, posso scrivere tutto ciò che mi pare.


Emilia: Io penso che a volte sia solo fantasia, non bugia. Un desiderio su cui fantastichi e ti autoconvinci talmente tanto che è reale, che per te è vero.


Ornella: Ma la corrispondenza regge se uno dei due poi esce dal carcere a fine pena, e l’altro è ancora dentro?


Giulia: Può succedere, di solito però non regge, nel tempo la frequenza diminuisce fino quasi a scomparire, fino ad essere sporadica. È più facile che uno esca e si faccia i fatti suoi, e appena rientra, se poi rientra, scrive di nuovo. Ci sono anche di quelli che, dopo essersi conosciuti via lettera, si sposano, che si amano, che diventano amici veramente, ma nella globalità di solito funziona che le storie terminano… fuori il tempo risucchia, fai altre cose ed è naturale che chi esce si scorda di chi è dentro. Non perché ti mette nel dimenticatoio, semplicemente perché non vive più questa realtà, ha bisogno di vivere la sua vita nuova ed è giusto che sia così.	  


Ornella: E come mai invece c’è questo interesse fuori a scriversi con detenuti/e? Io nel sito mi ritrovo un sacco di richieste del tipo “vorrei corrispondere con un detenuto/a”. Mi piacerebbe capire se voi vi siete fatte qualche idea in proposito.


Emilia: Potrebbe anche essere voglia di sapere, interessamento per che cosa è il carcere, voglia di approfondire problemi che conosci poco.


Giulia: Secondo me c’è qualcosa di malato, perché come puoi pensare che una persona “sana” cerchi un rapporto con una detenuta, soprattutto se poi la cosa sfocia nella direzione di amori in cui cominciano a venirti a trovare, a voler approfondire la conoscenza? Mi chiedo allora brutalmente: sei suonato? Con tutto quello che c’è fuori? Fuori la vita funziona, corre, perché una persona si costringe a fare la tua vita quasi immobile? Che senso ha?  Non dico il marito, l’uomo, ma che uno sconosciuto libero si metta con una detenuta/o, scusate ma c’è qualcosa che non quadra.


Massimo: Forse c’è da dire che esiste tutta una letteratura di grande successo che ci parla di un mondo diverso e questo mondo è affascinante, suscita curiosità.


Ornella: Ma c’è anche un discorso, che non è banale, sulla solitudine, per cui uno fuori fa fatica a trovare amicizie e interesse da parte di altre persone… io vedo che si diventa sempre più pigri anche nei rapporti con gli altri, perché non hai tempo, perché insegui mille cose, per cui forse c’è bisogno di trovare attenzione in qualcuno, e l’idea che una persona che è in carcere ha tanto tempo ti fa pensare che ti presterà più attenzione.


Giulia: Non è frustrante per una persona che vive fuori?


Ornella: La capacità di ascolto è una dote che fuori ormai va sempre più riducendosi, e poi io metterei in conto anche il fatto che tu che sei in carcere stai facendo un’esperienza e vivi in un mondo diverso dal mio - quindi questo può essere un motivo di curiosità, anche di stimolo, perché no? In fondo mi fai addentrare in un mondo che io non conosco, mentre quello di fuori, quello che mi sta intorno, mi sembra di conoscerlo già tutto, e questa può essere un’altra componente. In effetti a volte qui si fanno delle discussioni che io fuori non riesco a fare, si mettono a confronto esperienze diverse che ti costringono a ripensare a cose alle quali avevi fatto l’abitudine, che non eri più nemmeno in grado di apprezzare.


